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Carissimi amici, fratelli e sorelle nel Signore, en-
triamo nel tempo santo dell’Avvento come in
un nuovo inizio del cammino della fede. La

Chiesa ci invita a risvegliare in noi l’attesa del Signore
che viene, a rianimare il desiderio della sua presenza,
a ravvivare quella speranza che non delude e che so-
stiene la nostra vita.

Il Giubileo continua nella vita
Quest’anno il tempo di Avvento assume un signifi-

cato particolare per la nostra Chiesa di Ragusa. Da
poco abbiamo vissuto la conclusione del Giubileo dio-
cesano in occasione del settantacinquesimo anniversa-
rio di fondazione della Diocesi, e ci prepariamo ora a
vivere, insieme a tutta la Chiesa italiana, la conclusione
del Giubileo della Speranza.
Quanti passi abbiamo compiuto insieme in questo

tempo di grazia! Pellegrinaggi, celebrazioni, momenti
di riconciliazione e gesti di fraternità sono stati segni
eloquenti di una Chiesa che desidera camminare unita,
riscoprendo la bellezza della comunione e la forza
della speranza che nasce dal Vangelo.
Ora che il Giubileo giunge al suo compimento, il Si-

gnore ci chiama a custodire e a far maturare i frutti che
lo Spirito Santo ha fatto germogliare nel nostro cam-
mino personale e comunitario. Il tempo di grazia che
abbiamo vissuto non può restare un ricordo o un
evento straordinario: deve trasformarsi in vita con-
creta. Deve diventare stile quotidiano, sguardo di fede
e scelta di conversione costante. Deve essere fermento
di rinnovamento nelle nostre comunità, rendendoci te-
stimoni credibili della presenza vivificante di Dio, e
segni di speranza per il mondo intero.

Collaboratori della speranza che non delude
Durante questo Anno Santo abbiamo riscoperto la

gioia di essere pellegrini di speranza. Ora il Signore ci
invita a compiere un passo ulteriore: diventare colla-
boratori della sua speranza, testimoni di una fiducia
che non delude.
Ci chiede di essere seminatori di bene con azioni

semplici e quotidiane: una visita a chi è solo, una pa-
rola buona a chi è scoraggiato, un perdono che ricuce
le ferite, una disponibilità che si fa servizio. È in questi
gesti umili, spesso nascosti agli occhi del mondo, che
il Regno di Dio prende forma e cresce come seme di
vita nuova. Il Giubileo ci ha insegnato che la miseri-

cordia di Dio è più grande di ogni nostro peccato, di
ogni ferita, di ogni fallimento. È l’abbraccio del Padre
che sempre ci precede, ci rialza e ci rimette in cam-
mino. Ora siamo inviati a farne esperienza e a testimo-
niarla là dove viviamo: nelle nostre case, nei luoghi di
lavoro, nelle comunità ecclesiali, in ogni incontro quo-
tidiano.

La Porta del cuore
La Porta Santa, che tra poco si chiuderà, non segna

la fine di un tempo di grazia, ma l’inizio di una mis-
sione. Essa ci consegna un compito e una responsabi-
lità: da ora in poi è il nostro cuore a dover restare
aperto. Aperto a Dio, perché solo chi si lascia raggiun-
gere dal suo amore può essere segno credibile della sua
presenza. Aperto ai fratelli, perché la misericordia ri-
cevuta diventi misericordia donata. 
Un cuore aperto è la vera Porta Santa, sempre spa-

lancata sul mondo: segno vivo della misericordia di
Dio, che non cessa di agire in noi e attraverso di noi.
In esso si apre un varco di grazia, un luogo santo in cui
Dio continua a passare per salvare l’umanità.

La povertà che accoglie Dio
Ogni Avvento ci conduce a Betlemme, là dove il Fi-

glio di Dio sceglie di venire tra noi nella povertà di una
grotta, nel silenzio e nella fragilità di un bambino. Lì
comprendiamo che la povertà evangelica non è man-
canza, ma spazio libero e aperto, capace di accogliere
la presenza di Dio.
Viviamo in un tempo segnato da molte forme di po-

vertà, materiali e spirituali. Anche nella nostra diocesi
incontriamo famiglie provate, giovani senza lavoro,
anziani soli, migranti in cerca di accoglienza e dignità.
L’Avvento ci invita a non distogliere lo sguardo, a la-
sciarci toccare dal dolore dell’altro: solo chi si fa pros-
simo può riconoscere il volto di Dio che viene.
Il Giubileo ci ha insegnato ad aprire le porte del

cuore e delle nostre comunità. Ora dobbiamo rendere
stabile questa apertura, facendo della solidarietà e della
prossimità uno stile permanente di vita cristiana.
Come Chiesa di Ragusa, vogliamo rinnovare il no-

stro impegno a essere una comunità che accoglie,
ascolta e accompagna. Le nostre parrocchie, le asso-
ciazioni e le comunità religiose diventino luoghi di
prossimità, in cui ciascuno possa sentirsi visto, rico-
nosciuto e amato.
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Una Chiesa che cammina insieme
Il tempo liturgico dell’Avvento ci ricorda che la fede

non è mai un fatto individuale. Attendiamo il Signore
insieme, come popolo di Dio in cammino, come co-
munità convocata a vivere la comunione e la corre-
sponsabilità.
Questo tempo diventa, nel cammino sinodale che

stiamo percorrendo, un’occasione preziosa per risco-
prire la bellezza di “camminare insieme”. Le espe-
rienze e le riflessioni che in questi anni abbiamo
condiviso, ci hanno insegnato che il Signore si rende
presente nella comunione, mai nell’isolamento. Egli si
manifesta quando una parrocchia sa aprirsi e collabo-
rare con le altre, quando un gruppo ecclesiale ricerca
sinceramente l’unità, quando sacerdoti e laici vivono
la fiducia reciproca e la corresponsabilità nel servizio.
La vera vigilanza non consiste solo nel prepararsi

alla venuta del Signore, ma anche nel custodire la co-
munione: perché un cuore diviso non può accogliere
la pace di Dio.
In un mondo segnato da divisioni, da parole che fe-

riscono e chiusure che impoveriscono, la nostra Chiesa
di Ragusa vuole testimoniare la forza mite della co-
munione: quella che nasce dall’Eucaristia, che supera
ogni differenza e ci fa sentire membra di un unico
corpo (cf. 1Cor 12,12).

L’attesa che genera la gioia
L’Avvento è il tempo dell’attesa e della speranza,

ma anche il cammino verso la gioia piena del Natale.
Non una gioia effimera o superficiale, ma quella pro-
fonda e duratura di chi sa che Dio è fedele e mantiene
le sue promesse. È la gioia di Maria, che ha creduto
contro ogni evidenza e ha visto compiersi in lei la Pa-
rola; è la gioia dei pastori, che nella notte scoprono un
segno di luce e riconoscono in un Bambino la tene-
rezza di Dio; è la gioia di chi si lascia sorprendere dalla
bontà del Signore, che non si stanca mai di venire a
cercarci, anche quando ci smarriamo.
Il mio auspicio è che, in questo tempo di Avvento

che conclude l’Anno Santo, la nostra Chiesa di Ragusa
possa diventare un segno vivo e riconoscibile della
gioia e della fiducia che nascono dal Vangelo. Ab-
biamo bisogno di cristiani capaci di amare con since-
rità, di pronunciare parole che consolano, di seminare
speranza anche dentro le notti più buie della vita.
Cari fratelli e sorelle, lasciamoci raggiungere da que-

sta gioia. Prepariamo il cuore all’incontro con Cristo
che viene. Non temiamo la fatica del cammino: il Si-
gnore cammina con noi, ci sostiene, ci guida con la sua
Parola e ci nutre con la sua Eucaristia. Accendiamo

ogni giorno la lampada della fede, certi che la notte
non è eterna, e l’alba della salvezza è ormai vicina.

Con Maria, donna dell’attesa e della speranza
Carissimi, mentre ci prepariamo alla chiusura del

Giubileo, vi invito a vivere queste settimane con cuore
aperto e vigilante. Lasciatevi guidare dalla Parola di
Dio, che sempre consola e illumina il cammino; par-
tecipate con gioia alla liturgia, dove il Signore continua
a farsi presente e a donarsi; coltivate la carità, perché
in ogni gesto di amore il Verbo continui a farsi carne
nel mondo.
La Vergine Maria, donna dell’attesa e della speranza,

ci accompagni in questo cammino verso Betlemme.
Con Lei impariamo a dire ogni giorno il nostro “sì”,
fiduciosi e docili, affinchè il Signore possa venire an-
cora oggi nella nostra vita e nella nostra Chiesa dioce-
sana.
A tutti voi – alle vostre famiglie, alle comunità par-

rocchiali, ai malati, ai poveri, ai bambini e ai giovani
– giunga il mio augurio di un santo e fecondo tempo
di Avvento, ricco di luce, di pace e di speranza. Con
affetto e benedizione.
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Si è chiuso, dopo circa quat-
tro anni di lavoro, il Si-
nodo fortemente voluto da

papa Francesco per spronare le
Chiese locali ad un discernimento
comunitario di quelle che sono le
emergenze e le sfide che il nostro
tempo pone alle nostre comunità,
ma anche quali sono le possibili ri-
sposte che le nostre Chiese pos-
sono formulare per fronteggiarle. 
Il cammino sinodale, prima che

la celebrazione di un’assise, si è
configurato come uno stile del no-
stro essere Chiesa; uno stile che
dopo il Concilio Vaticano II si è
imposto come ordinaria modalità
della vita ecclesiale. Prova ne sia il
fatto che ormai è ampiamente as-
sodata la presenza nelle nostre par-
rocchie dei consigli pastorali e dei
consigli per gli affari economici,
così come in quasi tutte le diocesi
sono presenti le consulte delle ag-

gregazioni laicali, che intendono
spingere le associazioni e i movi-
menti a camminare insieme per il
bene comune di tutta la Chiesa.
La radice teologica di questa mo-

dalità sinodale con cui le nostre co-
munità devono impostare la
propria azione pastorale deriva
dalla concezione ecclesiologica
emersa dal Concilio Vaticano II. Il
modello di Chiesa proposto dalla
“Lumen gentium” non è quello
“piramidale” avente al vertice la
Gerarchia, formulato nel Vaticano
I, ma quello “circolare” di  una
Chiesa concepita come “popolo di
Dio”, avente al centro i Pastori, ma
formato da tutti i “Christifideles”,
siano essi laici o chierici o reli-
giosi, i quali sono chiamati a dare
il proprio contributo di riflessione
e di azione alla vita della Chiesa.
Da questo modello ecclesiale
emerge, dunque, una corresponsa-
bilità di tutti i battezzati, i quali,
mettendo al servizio della comu-
nità cristiana i loro carismi, contri-
buiscono a realizzare il fine della
Chiesa, che è l’evangelizzazione e
la santificazione degli uomini.
Lo stile sinodale, così delineato,

si traduce di fatto in una Chiesa

che si pone prima di tutto in
ascolto dei bisogni e delle povertà,
ma anche dei “segni dei tempi” che
lo Spirito Santo pone nella realtà
sociale e che noi siamo chiamati a
capire e a valorizzare. Dall’ascolto
e dalla lettura profetica della realtà
si passa poi alla riflessione comu-
nitaria, nella quale si cerca di tro-
vare, con l’apporto di tutti, le vie
da seguire per meglio servire gli
uomini del nostro tempo. La parola
finale e decisionale spetta ovvia-
mente ai Pastori, i quali, tenendo
conto di quanto è emerso nel cam-
mino sinodale, formulano gli indi-
rizzi da seguire. In questo modo le
decisioni dei Pastori non vengono
calate dall’alto, ma proposte sulla
base di un discernimento comuni-
tario, che vede impegnate tutte le
componenti della comunità eccle-
siale.
La  nostra Chiesa Ragusana ha

vissuto questo Sinodo come un’oc-
casione preziosa di ascolto, con-
fronto, preghiera, al fine di
individuare anche nel nostro terri-
torio le emergenze che siamo chia-
mati ad affrontare e le soluzioni
pastorali più idonee per metterci al
servizio di tutti.

di Mario Cascone

Quattro anni di Sinodo: 
la Chiesa di Ragusa guarda al futuro

Dal confronto comunitario
voluto da papa Francesco

emergono ascolto, 
corresponsabilità e nuove

vie pastorali per 
rispondere alle sfide del

nostro tempo
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«Siamo un popolo pere-
grinante verso il
Regno di Dio. Siamo

un popolo che scopre di dover
sempre più testimoniare il Van-
gelo, annunciandolo con i fatti e
confrontandosi con il tempo che
cambia», ha affermato don Ro-
berto, sottolineando la natura sino-
dale della Chiesa, definita dalle
Scritture come Popolo di Dio.
Fin dall’inizio, il Cammino Sino-

dale si è interrogato su come le
Chiese in Italia possano annunciare
e incarnare il Vangelo in modo più
trasparente e credibile nel cuore
dell’umanità. Per questo motivo
tutte le Chiese locali sono state rese
partecipi del discernimento sino-
dale tramite l’ascolto delle comu-
nità. L’ascolto crea relazioni e
legami che fanno sì che si cammini
insieme con particolare attenzione
per gli ultimi, per chi si trova ai
margini della nostra società.
Un aspetto fondamentale è lo

stato di perenne conversione della
Chiesa. Perché il Vangelo sia
punto di riferimento imprescindi-
bile è necessario che la Chiesa sia
costantemente in ascolto dell’an-

nuncio evangelico. Si tratta di una
conversione missionaria e sino-
dale, che si realizza pienamente
nella dimensione comunitaria. Da
qui le tre parole chiave del Sinodo:
comunione, partecipazione e mis-
sione. Il documento finale dell’As-
semblea riporta le tre dimensioni
della conversione: quella comuni-
taria, quella personale e quella
strutturale. Tra le proposte con-
crete, spiccano la corresponsabilità
e il valore delle relazioni, come
strumenti per costruire una Chiesa
più vicina alle persone. 
In un mondo segnato dai conflitti

e dalle disuguaglianze, l’immagine
evangelica del lievito di pace e di
speranza, proposta da Papa Leone,
assume un significato ancora più
profondo. Attraverso questa espe-
rienza di ascolto e di corresponsa-
bilità la Chiesa può indicare al
mondo la strada per l’umanizza-
zione, cura dei più fragili e dialogo.
In questo modo l’esperienza eccle-
siale diventa profezia sociale da of-
frire al mondo. 
Durante l’intervista don Roberto

Asta ha fatto riferimento anche alla
Chiesa locale e ai suggerimenti del
cammino sinodale che verranno

portati avanti in quest’anno pasto-
rale. Durante l’ultima assemblea
diocesana sono stati analizzati due
temi cardine del cammino dioce-
sano: “relazioni nuove” e “insieme
per la missione”. Spicca subito
l’importanza della dimensione co-
munitaria di entrambi gli argo-
menti, affinché nelle comunità si
costruiscano relazioni di fraternità,
di stima, di rispetto. Proprio per
questo motivo, ha ricordato il Vi-
cario generale, il Vescovo in questi
anni sta sempre di più spingendo le
comunità a collaborare, con parti-
colare attenzione per i problemi del
territorio. 
«Se il Cammino sinodale oggi è

terminato, ci accompagnerà lo stile
sinodale che ci spinge a realizzare
nel tempo – consapevoli delle ur-
genze – quello che abbiamo in-
tuito, discusso, messo per iscritto e
infine votato» ha affermato il Car-
dinale Zuppi a conclusione dei la-
vori dell’assemblea. Sarà proprio
lo stile sinodale a guidare la Chiesa
verso un'esperienza che sia parte-
cipativa, che sia sempre più corri-
spondente alla sua identità
profonda.

«Lievito di pace 
e di speranza»

Il 25 ottobre si è svolta a
Roma la Terza Assemblea
Sinodale, durante la quale

è stato approvato 
il documento di sintesi
del Cammino Sinodale
delle Chiese in Italia.
A parlarne ai microfoni 

di Radio Karis 
è don Roberto Asta, 
vicario generale della
Diocesi di Ragusa

di Mariaelena Nicita
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Il Cammino sinodale – secondo la felice definizione
del Card. Matteo Zuppi, Presidente della CEI, alla
Terza Assemblea sinodale - è stato come un grande

cantiere di “corresponsabilità differenziata”, poiché ha
investito sulla ricchezza dei carismi di ciascuno; «se il
Cammino sinodale oggi è terminato – sottolinea Zuppi
- ci accompagnerà lo stile sinodale che ci spinge a rea-
lizzare nel tempo – consapevoli delle urgenze – quello
che abbiamo intuito, discusso, messo per iscritto e in-
fine votato». 
I contenuti del Documento finale, altri con molta pe-

rizia li illustrano anche nelle pagine di questo giornale.
Descrivo qui le risonanze ed alcune consapevolezze
che provengono dal clima dell’Assemblea conclusiva
e dalle parole stesse del Presidente della CEI. Due su
tutte: il cammino sinodale ha tracciato una strada ed
uno stile dai quali non si torna più indietro; il docu-
mento di sintesi ha bisogno di trovaci d’accordo sulle
priorità da cui partire. Il citato documento si compone,
infatti, di oltre 50 pagine, suddiviso in tre parti con 124
proposte concrete; occorre di sicuro energia per fare
sintesi e definire le priorità ed è ciò che i nostri Pastori
hanno cominciato a dibattere ad Assisi, nel corso
dall’81ª Assemblea generale della Cei.
Le due priorità individuate a livello diocesano, par-

tecipazione e relazioni nuove ben coniugano il termine
“corresponsabilità”, tornato spesso nel cuore, nella
mente e sulla bocca di tanti di noi: l’abbiamo conside-
rata come una forma concreta di quella comunione che
è sempre più cifra della Chiesa di oggi e che fa parte
della natura stessa della fede. È opinione condivisa che
occorre insistere con la scelta e ritengo che ciò sia l’in-
tenzione del Vescovo, il quale ha annunciato di voler
coniugare il dibattito e le risultanze dell’Assemblea
diocesana con i temi del documento di sintesi e con il
dibattito dell’Assemblea dei Vescovi, in modo da of-
frire alla Diocesi, probabilmente con la prossima Let-
tera Pastorale, le linee e i metodi per approssimarci a
dette priorità. 
Siamo concordi, infatti, nel considerare lo stile sino-

dale non tanto un piano da programmare o da realiz-
zare, ma anzitutto uno stile da incarnare, e,
probabilmente siamo concordi anche nella convinzione
che su questa ricaduta non si torna indietro. 

Tuttavia, oltre che stile quello sinodale è anche me-
todo sia in senso figurato che concreto; sia cioè come
struttura logica e mentale con le quali ci si innesta nella
vita della Chiesa e nella missione evangelizzatrice, sia
come l’insieme delle azioni, dei procedimenti e del-
l’impegno che si concretizzano nelle innumerevoli at-
tività. Pertanto, si sente la necessità di osservare la
presenza della Chiesa nei contesti territoriali, i segni
di speranza già all’opera, le numerose iniziative sino-
dali già sperimentate in diocesi e tra le parrocchie, per
dire e dirci il tanto che si può fare. 
Le nostre riunioni non hanno taciuto sulle fatiche del

quotidiano: esse non si metteranno da parte da sole;
stile e metodo ci obbligano a sperimentarci sulla forma
che vogliamo dare alla nostra Chiesa, alle nostre co-
munità, ai nostri organismi di partecipazione, alla vita
stessa di ciascuno secondo il Vangelo perché il volto
di questa Chiesa sia sempre più somigliante al volto di
Gesù.
Senza insistere in citazioni sociologiche, l’ansia che

più emerge dai nostri consessi - nazionali e locali - è il
desiderio di ricompone le fratture della cultura con-
temporanea. Spesso sperimentiamo inadeguatezza o
mancanza di risposte, anche noi vittime del disorien-
tamento culturale e sociale del nostro tempo; la vigna
che il Signore ci manda a coltivare, il gregge che ci
manda a radunare è un’umanità che non si accontenta
delle apparenze ma cerca il senso, i segni, l’infinito.
Vive di connessioni senza profondità, perché questo il
“grande fratello” propaganda e l’era digitale impone,
ma non ha smarrito il desiderio del cielo. Quello che
dobbiamo imparare a comunicarci tra di noi è come
creare un alfabeto della speranza, come educare alla
vita interiore, come, con i nostri riti, le nostre solennità,
le nostre feste, la Parola e le nostre opere e la carità ma
anche il quotidiano di ogni comunità, diventare cam-
mini verso Dio.
Abbiamo ben fatto a sintetizzare questo universo di

speranza e di futuro nel concetti di “nuove relazioni”:
queste nascono dal cuore, dal rendersi disponibili alla
chiamata ed alla vocazione, dal vivere con coerenza la
vita cristiana; si nutrono nella mente, nello studio, nel
discernimento, nel dialogo fraterno; si compiono nel-
l’amore, nella testimonianza, nella perenne missione.

Cammino sinodale: uno stile di
Chiesa da cui non si torna indietro

di Emanuele Occhipinti
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Lo scorso 28 ottobre, i gruppi di preghiera di
Padre Pio hanno vissuto un momento impor-
tante: il loro Giubileo. 

Quest’iniziativa ha preso il suo avvio all’interno del
Consiglio diocesano ed ha visto interessati tutti i
gruppi di preghiera della nostra diocesi. Qual è stata
la forza attrattiva attraverso la quale ci si è decisi per
vivere tale momento diocesano? Il desiderio della san-
tità! 
Come gruppi di preghiera, ci si impegna a vivere in

maniera specifica la chiamata del padre fondatore, San
Pio da Pietrelcina, alla preghiera ed alla carità, ele-
menti attraverso i quali ogni credente vive una dimen-
sione specifica nel suo cammino di santità. E tutti i
membri dei gruppi di preghiera, che si riuniscono men-
silmente, si impegnano a vivere tale chiamata con fe-
deltà e responsabilità.
L’occasione della celebrazione del Giubileo, ha per-

messo, tuttavia, di mettere in evidenza un altro aspetto
di cui San Pio è sempre stato fermo assertore e che lo
stesso Vescovo Giuseppe, che ha presieduto tanto il
pellegrinaggio fino alla Cattedrale quanto la celebra-
zione eucaristica, ha messo in particolare rilievo:
l’amore ed il servizio per la Chiesa. Questo aspetto,
oggi, dovrebbe essere maggiormente evidenziato non
solo come argomentazione teologica ma anche come
disposizione interiore.  
Nel corso della sua omelia, il Vescovo Giuseppe ha

sottolineato come la vicenda umana e spirituale di
padre Pio si intrecci con l'amore profondo nei con-

fronti della Chiesa, anche quando questa non sempre
le si è mostrata benigna ed amorevole. 
Conosciamo tutti quello che ha vissuto padre Pio:

nel momento in cui l'allora Sant’Uffizio, oggi Dica-
stero per la Dottrina della Fede, iniziò tutta una proce-
dura di indagine nei suoi confronti per delle accuse,
poi rivelatesi false ed infondate nei suoi confronti, il
santo frate si è sempre mostrato collaborativo ed ub-
bidente e mai dalla sua bocca sono uscite parole di ri-
valsa o di disprezzo nei confronti dell’autorità
ecclesiastica. 
Ciò che colpisce maggiormente del santo di Pietrel-

cina è stata l'obbedienza fiduciosa e filiale e questo
aspetto il Vescovo Giuseppe ha inteso metterlo molto
bene in evidenza, chiamando i Gruppi di Preghiera a
vivere particolarmente in sintonia di affetto, di intenti
e di progettualità nei confronti della Chiesa, che ri-
mane sempre nostra Madre nella fede. 
L’occasione del Giubileo è stata, dunque, motivo di

riflessione profonda e gioiosa condivisione con tanti
nostri fratelli e nostre sorelle che si impegnano a vivere
con dedizione il proprio servizio nella preghiera e nella
carità concreta. Un ringraziamento a tutti i gruppi di
preghiera per dono della loro presenza ed in modo par-
ticolare al Presidente del Consiglio diocesano, Pietro
Pace, alla vicepresidente, Franca Scarfia, a tutto i
membri del medesimo Consiglio per come si sono im-
pegnati nell'organizzazione di tale evento che alla fine
ha visto tutti noi pienamente coinvolti e gioiosi nel vi-
vere ancora una volta un momento speciale di Chiesa. 

Uniti nella santità 
Il Giubileo dei Gruppi di Preghiera di Padre Pio

di Maurizio Di Maria



insieme    9 FESTIVITÀ DI NOVEMBRE

Ci fu un tempo, e però non
c’è più, che i nonni spiega-
vano ai figli e ai nipoti che

la vita e la morte sono connesse,
non esiste una senza l’altra. E per
farlo, privi di tecnologia ma forni-
tissimi di memoria (naturale), rac-
contavano storie e soprattutto
portavano le giovani generazioni al
cimitero.
Non solo il 2 novembre, quando

si celebrava, e per fortuna questa
ancora oggi si celebra, la “Festa dei
morti”.
Lo si faceva tutto l’anno. Non

foss’altro che per accompagnare al
cimitero i tanti morti delle famiglie
numerose. E per famiglia s’inten-
deva quella molto allargata con
tutti i parenti che era possibile de-
finire tali.
Poi la cultura popolare – in un

periodo non precisato degli anni 90
del secolo scorso, è radicalmente
cambiata. Non solo non si portano
più i bambini al cimitero, non solo
i nonni hanno sempre maggiori dif-

ficoltà a definirsi tali (impegnati
come sono, ed è giusto, tra il padel
la beauty routine e l’aperitivo al
porto), ma è diventata predomi-
nante l’idea che la morte non esi-
ste. E quando si muore (perché si
muore) ci si meraviglia, e se la per-
sona cara è morta in ospedale si
cerca nei medici la causa della
scomparsa. Ne deriva, ed è cosa
molto facilmente verificabile, che
la naturale connessione tra la vita e
la morte è rifiutata, non compresa,
rubricata come errore, una sorta di
crash del computer che è diventata
la nostra vita ed il nostro essere.
Ed invece basta fare un sempli-

cissimo esperimento: portare i
bambini al cimitero e spiegare loro
cosa sono e a cosa servono le
tombe, anche senza scendere
troppo nel dettaglio delle pratiche
funerarie, delle simbologie archi-
tettoniche (che pure i nostri nonni
e bisnonni, gente che oggi avrebbe
tra i 100 e i 150 anni, conoscevano
benissimo pur essendo sovente
analfabeti). Ebbene, i ragazzini di
oggi sapranno perfettamente com-
prendere il valore di un cimitero, di
una tomba, di epigrafi magari non
chiarissime, della devozione e
delle lacrime. Comprenderanno, di
conseguenza, quanto è elevato il
valore della vita, che deve essere
custodita, sotto ogni forma. Visi-
tare un cimitero significa appren-
dere storie anche singolari, come
quella che al cimitero monumen-
tale di Ragusa capita di sentire nel
fare una passeggiata guidata da chi
conosce bene quell’opera pubblica.
Per esempio, la vicenda di Henry

Blondeau, l’aviatore belga che
trovò la morte a Ragusa, il 3

settembre del 1890 per aver sfidato
con la sua mongolfiera il vento for-
tissimo, su forte sollecitazione del
Comitato per i festeggiamenti in
onore del patrono San Giovanni
Battista. E quanto dice di noi ragu-
sani la epigrafe collocata dal Mu-
nicipio sul suo cenotafio: “vittima
della sua audacia”. E la vicenda di
Gino Giampiccolo, figlio di un ge-
niale pasticcere ragusano, che morì
nel 1936 a soli sei anni d’età. E i
bambini non mostrano paura da-
vanti la sua tomba - nella foto
sopra - (una delle tante che conser-
vano la memoria di bambini, ma
conosciuta da tutti perché posta
all’ingresso del cimitero). E chie-
dono, e si informano, e compren-
dono benissimo che la morte può
prendere anche i piccoli, pur-
troppo. La loro visita al campo-
santo sarà fruttuosa, utile e
didattica. Specie se accompagnati
dai nonni, più che da mamme qua-
rantenni che appartengono a quella
cultura che ha rigettato l’idea
stessa della morte.

Quando i nonni insegnavano 
la morte per custodire la vita

di Saro Distefano



Il 1° novembre si è svolta la se-
conda edizione de “Il Cam-
mino dei Santi”, un’iniziativa

ormai divenuta appuntamento si-
gnificativo per la comunità ragu-
sana. L’evento, organizzato dalla
parrocchia Sacro Cuore di Gesù di
Ragusa in collaborazione con
Mimmo Causarano e Marco Car-
nemolla, ha visto anche quest’anno
una partecipazione straordinaria:
quasi duecento persone hanno
scelto di mettersi in cammino
lungo un percorso di circa otto chi-
lometri, trasformando le strade
della città in un itinerario di pre-
ghiera, riflessione e fraternità.
La giornata è iniziata alle ore

nove, con il raduno dei pellegrini
presso la parrocchia del Sacro

Cuore. Dopo la celebrazione della
Santa Messa, il gruppo si è incam-
minato verso Ibla, attraversando
luoghi simbolici della città: la
chiesa di Santa Lucia, largo San
Paolo, la suggestiva salita di San
Bartolo, fino al ritorno al punto di
partenza. Ogni tappa, ogni salita e
discesa, ha voluto richiamare le fa-
tiche e le gioie della vita cristiana,
ricordando che la santità non è un
traguardo individuale, ma un cam-
mino da percorrere insieme, soste-
nendosi reciprocamente.
Al termine del percorso, i pelle-

grini sono stati accolti con calore
dai parrocchiani del Sacro Cuore,
che hanno offerto dolci e bevande
a tutti. Un gesto semplice, ma ca-
rico di significato: la condivisione

fraterna che rende tangibile la gioia
della comunità cristiana e che tra-
duce in concretezza il senso di ap-
partenenza e di comunione.
Camminare insieme, condividere

parole e silenzi, ha rafforzato il le-
game di fede che unisce la comu-
nità parrocchiale, rendendo
evidente come la spiritualità possa
intrecciarsi con la dimensione so-
ciale e persino sportiva. 
Con il successo di questa se-

conda edizione, Il Cammino dei
Santi si conferma un’iniziativa ca-
pace di unire corpo e spirito, tradi-
zione e attualità, in un percorso che
non è soltanto fisico ma anche in-
teriore, nel cuore della città di Ra-
gusa.
In un tempo segnato da incer-

tezze e sfide, questo evento diventa
segno di gioia e fiducia, un invito
a rimettersi in cammino verso
l’unica meta che dà senso alla vita
cristiana: la santità.

“Il Cammino dei Santi”
La comunità del Sacro Cuore di Ragusa 

in pellegrinaggio tra fede, fraternità e santità
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di Giovanni Bellomo
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Anche nella nostra città,
seppur sapendo essere lon-
tano dalle nostre tradizioni

e soprattutto dalla nostra educa-
zione religiosa, si va diffondendo
sempre più il culto della festa di
Halloween.
Molto più spesso sentiamo  par-

lare di serate danzanti o festicciole
casalinghe che si battono a suon di
fantasmi, streghe, zucche intagliate
e quanto di più terrificante possa
esserci. 
Ma nella chiesa di Maria SS.

Nunziata, noi educatori dei gruppi
Giovani e Giovanissimi capitanati
dal nostro instancabile parroco don
Filippo, abbiamo deciso di dire il
nostro no: no ad una festa che in-
neggia al macabro e alle tenebre;
per noi quella è la notte dei Santi,
la notte della Luce. 
Così in men che non si dica si è

pensato di organizzare una serata
strutturata in due momenti: un
primo momento conviviale, aperto
non solo ai giovani e giovanissimi
ma anche ai cresimandi, fatto di
conversazione, giochi, musica e
cena condivisa, e un secondo mo-
mento spirituale, aperto poi a tutta
la comunità.
Durante la seconda parte si è vo-

luto vivere un momento di Adora-
zione Eucaristica dal tema “Luce”,
la stessa Luce da cui dobbiamo la-
sciarci pervadere per poter aspirare
alla Santità.
Dopo aver ascoltato la Parola e

una breve meditazione è stato
esposto il Santissimo  Sacramento
e da lì è iniziata l’instancabile pre-
ghiera della comunità e soprattutto

di tutti quei giovani che hanno ri-
nunciato alla tentazione di una se-
rata spesa nelle tenebre del mondo,
preghiera ispirata soprattutto da
molti spunti di riflessione: dopo
aver acceso, dal cero Pasquale,
molte piccole luci e averle poste ai
piedi del Sacramento abbiamo
avuto la possibilità di ascoltare la
voce di chi, nella “normalità” della
propria vita, nelle battaglie di tutti
i giorni, non solo ha aspirato alla
santità ma oggi gode di essa alla
presenza del Signore. 
“Piccoli” come noi che hanno

fatto della propria vita scelta voca-
zionale alla famiglia, piena dedi-
zione fiduciosa al Signore,
strumento di amore, di carità, di
dono per il prossimo: San Dome-
nico Savio, San Carlo Acutis, San
Pier Giorgio Frassati, Santi Luigi e
Zelia Martin e infine la giovane
Santa tra i Santi, Maria. 
Ai piedi dell’altare, infine, ab-

biamo stretto cuore a cuore con il
Signore, all’interno di una stella, il

nostro impegno di “luce”: «Mi im-
pegno a brillare». 
Il tutto contornato da canti, sor-

risi, abbracci e condivisioni, nella
numerosa risposta di questi giovani
che sono il presente e il futuro della
nostra comunità parrocchiale. 
Lanciamo un messaggio a tutti

quei giovani che leggeranno: San
Carlo Acutis diceva che «tutti na-
scono come originali, ma molti
muoiono come fotocopie. Non la-
sciare che ti succeda questo. Non
lasciare che ti rubino la speranza e
la gioia, che ti narcotizzino per
usarti come schiavo dei loro inte-
ressi. Osa essere di più, perché il
tuo essere è più importante di ogni
altra cosa. Non hai bisogno di pos-
sedere o di apparire. Puoi arrivare
ad essere ciò che Dio, il tuo Crea-
tore, sa che tu sei, se riconosci che
sei chiamato a molto. Invoca lo
Spirito Santo e cammina con fidu-
cia verso la grande meta: la santità.
In questo modo non sarai una foto-
copia, sarai pienamente te stesso».

La notte dei Santi, notte di Luce
Alla Nunziata di Ragusa i giovani 

scelgono la santità contro le tenebre di Halloween
di Alessia Nobile



Le Comunità Energetiche
Rinnovabili hanno suscitato
particolare interesse dopo la

pubblicazione  dell’enciclica Lau-
dato Si’ di Papa Francesco, avve-
nuta il 24 maggio 2015. 
Con questo documento, il Ponte-

fice ha riconosciuto che il progres-
sivo deterioramento dell’ambiente
naturale, la perdita della biodiver-
sità e il cambiamento climatico
sono fra le maggiori sfide del no-
stro tempo. 

La grande concentrazione di gas
serra nell’atmosfera, a cui contri-
buisce l’attuale sistema energetico
mondiale basato sull’uso intensivo
di combustibili fossili, è causa
della maggior parte del preoccu-
pante riscaldamento globale. 
Di fronte a queste sfide, Papa

Francesco ha invitato tutti i cri-
stiani e gli uomini di buona volontà
ad impegnarsi responsabilmente a
favore del clima, definito «bene
comune, di tutti e per tutti»
(Laudato Si’, 23) e a porre in es-
sere i necessari cambiamenti di
stili di vita, di produzione e di con-
sumo. 
Tra le soluzioni proposte, l’enci-

clica fa riferimento alle coopera-
tive di sfruttamento delle energie
rinnovabili, che consentono l’auto-
sufficienza locale e possono essere
dotate di «un forte senso comuni-
tario, una speciale capacità di cura,
una creatività più generosa e un

profondo amore per la propria
terra» (Laudato Si’, 179).
La 49a Settimana Sociale, che si

è tenuta a Taranto dal 21 al 24 ot-
tobre 2021, è stata una preziosa oc-
casione per chiarire l’impegno dei
cattolici per la cura del creato. Il
tema che ha accompagnato la ri-
flessione è stato: «Il pianeta che
speriamo – ambiente, lavoro, fu-
turo. #tuttoèconnesso». 
Una delle principali linee di

azione emerse è stata la creazione
di Comunità Energetiche Rinnova-
bili (CER). 
Esse sono state descritte come

uno strumento importante per at-
tuare la conversione energetica e
ambientale indicata nella Laudato
Si’, ma anche per creare modalità
eque, sostenibili e solidali per pro-
durre energia, valorizzando le ri-
sorse dei territori, rafforzando i
legami comunitari e favorendo la
partecipazione dei cittadini.
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Nasce la Comunità Energetica
Rinnovabile “Ragusiense”

Dalla Laudato Si’ 
alla Settimana Sociale
di Taranto, la nascita

della Comunità 
Energetica Rinnovabile

‘Ragusiense’ 
segna un passo concreto
verso la conversione

ecologica, la solidarietà
e la partecipazione 

comunitaria

di Sebastiano Roberto Asta

Per aderire alla CER “Ragusiense” 

occorre compilare il modulo, 

che si può scaricare visitando il

sito web

www.cer-ragusiense.it 

ed inviarlo alla email 

cer.ragusiense@diocesidiragusa.it



Le Comunità Energetiche Rinno-
vabili (CER), infatti, sono una
forma partecipativa volta a pro-
muovere la produzione, il consumo
e la condivisione di energia pro-
dotta da fonti rinnovabili, il cui
principale obiettivo è quello di for-
nire benefici economici, sociali e
ambientali al territorio in cui ope-
rano. Queste realtà, che stanno
muovendo i primi passi in Italia,
possono rappresentare un’opportu-
nità per la realizzazione della tran-
sizione energetica
«La nostra Diocesi - afferma il

nostro vescovo mons. Giuseppe La
Placa - ha voluto promuovere la
nascita di una Comunità Energetica
Rinnovabile, a cui è stato dato il
nome di “Ragusiense”, per contri-
buire alla conversione ecologica ed
energetica, favorire il senso di co-
munità e di responsabilità per il
bene comune e promuovere pro-
cessi di partecipazione nel territo-
rio diocesano, coinvolgendo e
mettendo in rete parrocchie, asso-
ciazioni, enti, amministrazioni lo-
cali, piccole imprese e famiglie,
soprattutto quelle a rischio po-
vertà».

La CER “Ragusiense” è un sog-
getto giuridico,  dotato di un pro-
prio statuto, che si basa sulla
partecipazione aperta e volontaria
dei suoi membri, che possono agire
come consumatori, produttori o au-
toproduttori.

Gli autoproduttori sono dotati di
impianti rinnovabili, producono
energia elettrica, ne consumano
una parte e mettono in rete la parte
in eccesso, che può essere condi-
visa virtualmente con gli altri
membri della CER. 

I produttori partecipano alla CER
con i propri impianti da fonti rin-
novabili e con l’energia che immet-
tono in rete, di cui godono i
proventi, contribuiscono a generare
gli incentivi condivisi dalla CER. 

I consumatori non hanno un pro-
prio impianto di produzione, con-
tinuano a pagare le utenze
elettriche al proprio fornitore, ma
contribuiscono con i propri con-
sumi ad incrementare l’energia
condivisa e dunque i relativi incen-
tivi.

I contributi economici condivisi
all’interno della CER derivano
dagli incentivi e dai rimborsi tarif-
fari previsti dalla normativa ita-
liana per l’energia immessa in rete
dagli impianti a fonti rinnovabili
al servizio della comunità e con-
temporaneamente (nella stessa
ora) prelevata dai suoi membri al-
l’interno dell’area sottesa alla
medesima cabina primaria di rife-
rimento.
La costituzione della Comunità

Energetica Rinnovabile “Ragu-
siense” al servizio del territorio
diocesano vuole diventare  una
vera e propria pratica di “amicizia
sociale”, per produrre e condivi-
dere energia pulita e contribuire
alla sostenibilità ambientale.
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« Un progetto diocesano
per un futuro sostenibile,
inclusivo e responsabile.

Energia pulita, 
solidarietà e bene comune: 

la sfida della 
diocesi di Ragusa »
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Si è svolto a Capo d’Orlando dal 6 al 8 novembre
il XXII Corso di aggiornamento regionale per
insegnanti di religione formatori, sul tema “Ra-

dici comuni, futuro condiviso: relazioni perdute, rela-
zioni da ritrovare. Il contributo dell’IRC per una
corresponsabilità del dialogo interreligioso nel Medi-
terraneo”, organizzato dal coordinamento regionale
per l’Insegnamento di Religione Cattolica della Con-
ferenza Episcopale Siciliana, in convenzione con la
Facoltà Teologica di Sicilia e il Ministero dell’Istru-
zione e del Merito.
L’ambizioso tema è stato introdotto da Barbara Con-

dorelli direttrice del coordinamento regionale per
l’IRC che ha invitato a mettere a fuoco i temi delle re-
lazioni e del dialogo interreligioso nel Mediteranno, al
fine di costruire itinerari di pace per aiutare i giovani
a sperare e costruire un cambiamento possibile fatto di
autentiche relazioni da ritrovare.
Nel corso della tre giorni, i temi sono stati declinati

sul piano teologico, sociologico, pedagogico ed espe-
rienziale, attraverso approfondimenti e laboratori di-
dattici. Don Vito Impellizzeri, docente della Facoltà
Teologica di Sicilia, ha ribadito la necessità del dia-
logo interculturale in una società plurale, ricordando
che il rapporto tra culture e religioni non è sempre
semplice. L’IRC, consapevole che non tutti in Italia
sono cattolici, deve ispirarsi a una laicità accogliente
e inclusiva, offrendo così il proprio contributo al dia-
logo interreligioso nel Mediterraneo.

La professoressa Anna Staropoli, docente di antro-
pologia culturale e sociologia delle religioni, ha sotto-
lineato che il Mediterraneo chiede di non restare
neutrali di fronte a ingiustizie e guerre. Occorre “dare
pace alle relazioni” attraverso parole e sguardi che co-
struiscano comunità, sognando insieme un’unica uma-
nità fondata su democrazia, uguaglianza e libertà.
La professoressa Roberta Teresa Di Rosa, docente

di Sociologia presso l’Università degli Studi di Pa-
lermo, ha evidenziato come la religione influenzi iden-
tità, scelte migratorie e libertà di credere. 
La religiosità, ha aggiunto, può alimentare la spe-

ranza degli adolescenti grazie alla spiritualità e ai le-
gami sociali.
Particolarmente suggestiva e ricca di approfondi-

menti è stata la tavola rotonda con le testimonianze di
don Stefano Nastasi, già parroco della Comunità di
Lampedusa, che ha testimoniato l’accoglienza delle fa-
miglie nella situazione emergenziale degli sbarchi; di
Kheit Abdelhafid, Imam di Catania, presidente della
comunità islamica di Sicilia, che ha sottolineato l’im-
portanza del dialogo fraterno nel comune destino
umano; del professor Ernesto Diaco Responsabile Na-
zionale Servizio IRC della CEI, che ha presentato le
schede sull’ebraismo e le schede sull’Islam, elaborate
in commissioni con la presenza delle rispettive comu-
nità religiose, che faranno da riferimento per i nuovi
testi scolastici di IRC; di Francesco Bonanno, dell’Uf-
ficio per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso
della CESI, che ha presentato lo stato dell’arte del dia-
logo interreligioso in Sicilia.
Mons. Giuseppe Schillaci, vescovo delegato per

l’IRC, a nome dei vescovi di Sicilia, ha voluto ringra-
ziare tutti coloro che si sono prodigati per la realizza-
zione del convegno ed ha invitato i docenti ad
accogliere l’invito di Papa Leone ad essere costruttori
e operatori di pace a partire da un linguaggio privo di
aggressività e violenza, educando ad aver cura delle
relazioni nei nostri ambienti di vita. 
Per la Diocesi di Ragusa hanno partecipato i docenti

Concetta Vaccaro, che ha diretto un laboratorio didat-
tico e curato la parte grafica del corso, Sabina Lo Pre-
sti, Gaetano Brullo, Carmelo Distefano, don Paolo La
Terra, responsabile per la formazione e Carmelo La
Porta, direttore dell’Ufficio Diocesano per l’IRC.

di Gabriella Chessari

XXII Corso regionale IRC
Costruire itinerari di pace  attraverso il dialogo
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Sono stati presentati lo scorso
18 novembre i risultati
emersi dalla Terza rileva-

zione nazionale sulla rete territo-
riale per la tutela dei minori e degli
adulti vulnerabili, in occasione
della Giornata di preghiera per le
vittime e i sopravvissuti agli abusi.
Proteggere, prevenire, formare:

sono le parole chiave consegnate
durante l’incontro. Non si tratta di
un semplice slogan, ma di un im-
pegno che deve diventare stile per-
manente, come ha ricordato la
presidente del Servizio nazionale,
Chiara Griffini, la tutela «non deve
essere vissuta come un’app da in-
stallare e disinstallare, ma come
una dimensione continua e costitu-
tiva della vita ecclesiale». 
Il primo aspetto che è stato sot-

tolineato da Enrico Schembari, re-
ferente del Servizio Tutela Minori
e Persone Vulnerabili della Diocesi
di Ragusa, è stato l’aspetto comu-
nitario della tutela. L’abuso, infatti,
non riguarda solamente l’abusante
e la vittima, ma influenza il rap-
porto della persona ferita con la
propria famiglia, con la comunità
ecclesiastica e con Dio. Per questo
è essenziale che sia l’intera comu-
nità a impegnarsi nella tutela dei
minori e degli adulti vulnerabili. In
quest’ottica è stata accolta con sod-
disfazione la crescita degli incontri
di carattere formativo sui temi
degli abusi sessuali e spirituali e
sulle modalità di attuazione di
buone prassi nelle parrocchie, nella
certezza che la formazione sia il
primo passo essenziale verso la
prevenzione. Nel primo quinquen-
nio i partecipanti alle iniziative di
carattere formativo sono passati da

un totale di 914 nel 2020 a 1178
nel 2024; in significativo aumento
anche la partecipazione delle Dio-
cesi, soprattutto nel Sud Italia.
Anche i dati relativi ai centri di
ascolto testimoniano fiducia: sem-
pre più persone si rivolgono ai cen-
tri per primi incontri di ascolto o
per avere informazioni. 

Il punto critico che emerge con
maggior urgenza è la scarsa coope-
razione con gli attori del territorio:
l’organizzazione di iniziative o col-
laborazioni con altri enti, associa-
zioni e istituzioni non ecclesiali
avviene solo nel 18,3% dei casi,
sebbene sia da rilevare che il dato
è in crescita rispetto al 12,2% del
biennio 2020-2021. Solo una re-
gione ha attivato collaborazioni
con enti non ecclesiali nel 2024.
Solo creando una rete di collabora-
zioni concrete tra Chiesa e società
civile sarà possibile generare un
clima culturale che condanni ogni
abuso. 
Dalle risposte aperte, per la prima

volta possibili nella rilevazione,
emergono suggerimenti operativi
che riguardano in particolare l’esi-
genza di creare tavoli di lavoro con-
giunti per condividere esperienze e

buone pratiche contro gli abusi.
Sono stati definiti i poli di lavoro
fondamentali per il prossimo quin-
quennio al fine di consolidare e co-
ordinare i servizi esistenti:
rinnovamento ecclesiale per assicu-
rare relazioni autenticamente evan-
geliche nei confronti dei minori e
dei soggetti vulnerabili, ascolto e
cura verso chi è ferito, comunica-
zione e trasparenza e collabora-
zione con la società civile.
«Di fronte all’altro non solo ci è

chiesto di toglierci i sandali per ri-
spettarne la sacralità e l’originalità
di cui ciascuno è portatore, ma im-
parare a “chiedere permesso”, per
incontrarne la vulnerabilità come
tratto dell’umano da integrare e cu-
stodire, sempre e ovunque» ha
affermato Chiara Griffini nell’in-
troduzione che accompagna i ma-
teriali per la V Giornata nazionale
di preghiera per le vittime e i so-
pravvissuti agli abusi nella Chiesa.
La tutela non è un compito dele-
gato a pochi, ma una responsabilità
condivisa. La Chiesa, nel suo cam-
mino di rinnovamento, è chiamata
a farsi luogo sicuro e accogliente,
capace di ascoltare le ferite e di tra-
sformarle in possibilità di rinascita.

Presentati i risultati della Terza rilevazione nazionale

Tutela dei minori: un impegno che cresce
di Mariaelena Nicita





insieme    17 CHIESA E SOCIETÀ

In un tempo in cui l’intelligenza
artificiale sembra dettare i ritmi
del futuro, oltre duecento gio-

vani si sono fermati a riflettere su
cosa significhi restare umani. È ac-
caduto a Ragusa, durante un semi-
nario promosso dalla Diocesi
attraverso l’Ufficio per i problemi
sociali e il lavoro, ospitato presso
l’Istituto “G. Ferraris”. 
L’iniziativa ha rappresentato

un’occasione preziosa di confronto
sui cambiamenti che la tecnologia
sta generando nel mondo contem-
poraneo, con la partecipazione di
don Davide Imeneo, direttore di
Avvenire Calabria, e di Tony
Siino, esperto di comunicazione e
innovazione digitale. 
L’incontro ha permesso ai ra-

gazzi di interrogarsi non solo sulle
potenzialità dell’AI, ma anche
sulle sue implicazioni etiche e an-
tropologiche. Dalla prospettiva pa-
storale di don Imeneo a quella
tecnologica di Siino, è emerso un
messaggio comune: l’uomo resta il
vero centro dell’innovazione. 
Don Imeneo ha proposto tre

parole chiave: conoscenza, per
comprendere senza timore il fun-
zionamento dell’AI; etica, per
chiedersi sempre “a che scopo e
con quali conseguenze”; umanità,
perché nessuna macchina potrà so-
stituire il cuore umano che ama,
sogna e crede. 
«L’AI - ha ricordato don Davide

- è un grande laboratorio di libertà
che ci obbliga a scegliere se usarla
per costruire ponti o muri, per ser-
vire o dominare». 

Tony Siino ha posto l’attenzione
sul mondo del lavoro, spiegando
che la vera questione non è se l’AI
ruberà i posti, ma quale lavoro re-
sterà nostro. Le attività ripetitive e
standardizzabili saranno automa-
tizzate, mentre diventeranno più
preziosi i mestieri fondati su empa-
tia, relazione, immaginazione e re-
sponsabilità. In fondo, il valore di
una società non si misura da ciò
che riesce ad automatizzare, ma da
ciò che sceglie di non automatiz-
zare. L’intelligenza artificiale ci
sfida a ridisegnare il lavoro, ma
anche a riscoprire cosa significa
essere umani. 
La partecipazione attenta e il dia-

logo vivo con i relatori hanno con-
fermato la sete di conoscenza e di
senso che anima le nuove genera-
zioni di fronte al progresso tecno-
logico. È un segnale incoraggiante:
anche nell’era dell’algoritmo, i
giovani vogliono comprendere il

presente con occhi critici e cuore
aperto, per costruire un futuro in
cui la tecnica sia davvero al servi-
zio dell’uomo. 
Gli sviluppi dell’AI sono sempre

più imprevedibili, quasi paragona-
bili alla rivoluzione industriale del-
l’Ottocento, e richiedono capacità
di adattamento nella vita quoti-
diana. Resta aperta la questione
della regolamentazione, su cui la
fiducia nelle istituzioni è ancora
bassa, come rilevato da una recente
ricerca del Pew Research Center. 
In un’epoca di algoritmi e auto-

mazioni, i giovani del “Ferraris”
hanno ricordato che il cuore della
tecnologia non sono i dati, ma le
persone. 
Formare coscienze digitali signi-

fica educare alla libertà, alla re-
sponsabilità e alla speranza:
l’unica intelligenza davvero artifi-
ciale sarebbe quella che dimentica
l’uomo.

Giovani e Intelligenza Artificiale 
Oltre 200 ragazzi al seminario con 
don Davide Imeneo e Tony Siino

di Renato Meli
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Presso la Cattedrale di San Giovanni Battista è
stato presentato il lavoro di restauro dell’Arca
Santa di San Giovanni Battista, prezioso capo-

lavoro d’arte sacra. L’intervento, volto alla conserva-
zione e alla valorizzazione di uno dei simboli più
significativi della fede, della devozione e della storia
della comunità ragusana, è stato reso possibile grazie
al contributo del Comune di Ragusa, della Conferenza
Episcopale Italiana – 8xMille, dell’Assemblea Regio-
nale Siciliana, della Banca Agricola Popolare di Sicilia,
del sig. Vincenzo Dipasquale e ai fondi propri della
Cattedrale.
Alla presentazione sono intervenuti: mons. Giuseppe

La Placa, Vescovo di Ragusa, il dott. Antonino De
Marco, Soprintendente ai Beni Culturali, l’avv. Giu-
seppe Cassì, Sindaco di Ragusa, il geom. Giovanni
Gurrieri, Assessore ai Centri Storici, il dott. Gaetano
Cartia, Consigliere della Banca Agricola Popolare di
Sicilia, don Giuseppe Antoci, Direttore Ufficio Beni
Culturali della Diocesi di Ragusa, il maestro Benedetto
Gelardi, Argentiere e il dott. Giuseppe Mercurio, Re-
stauratore.
L’incontro è stato occasione per condividere con la

cittadinanza il valore artistico, storico e spirituale di
un’opera che torna al suo antico splendore grazie alla
sinergia tra istituzioni civili, religiose e culturali.
L’Arca fu commissionata nel 1730 ed alcuni pezzi ri-
salgono anche al secolo precedente: il piatto della testa
di San Giovanni, una delle opere più importanti del-
l’argenteria siciliana, fu infatti realizzato 1641 mentre,
analogamente, quella che oggi è la testa del busto di
Santa Maria Maddalena, collocata nel lato opposto del-
l’Arca, è risalente alla seconda metà del Seicento.
Durante la lavorazione sono emerse importanti in-

formazioni relative all'opera. La scultura del Battesimo
di San Giovanni nascondeva sotto una placca sovrae-
sposta, il nome dello scultore che nell’Ottocento rea-
lizzò l'opera. Analogamente è stato verificato che
l’effige della Maddalena è il risultato di una combina-
zione di maestranze diverse e lontane tra loro: il busto
è di manifattura catanese, contraddistinto dal punzone
con il "liotro", mentre la testa è stato appurato essere
di manifattura messinese, evidenziata dal punzone con
lo scudo crociato.
«L’Arca Santa di San Giovanni Battista è un manu-

fatto complesso – precisa don Giuseppe Antoci – co-
stituito da legno, argento sbalzato e rame dorato. Lo
stato di conservazione era precario: parti lignee discon-
nesse e attaccate dai tarli, lamine d’argento distaccate,
ossidate e deformate, e dorature abrase o mancanti».
Il restauratore Giuseppe Mercurio ha illustrato le fasi

dell’intervento: smontaggio e catalogazione delle la-
mine, riparazione e pulitura, disinfestazione del legno,
restauro delle dorature e ricollocazione delle parti me-
talliche. «Probabilmente – ha osservato il relatore – il
manufatto è stato oggetto di diversi restauri ma mai
documentati. Questo è il primo restauro che rimarrà
catalogato e supportato da un apposito verbale».
Mons. Giuseppe La Placa: «Il restauro accresce il va-

lore dell’opera e ciò che rappresenta nella memoria dei
ragusani. Custodire la bellezza è una responsabilità
collettiva e restituirla è un atto d’amore verso le future
generazioni, che in essa ritroveranno fede e devo-
zione». 

di Emanuele Occhipinti

Restituito splendore all’Arca Santa
di San Giovanni Battista
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Una giornata significativa
per la comunità di Giarra-
tana durante la quale il Ve-

scovo mons. Giuseppe La Placa ha
benedetto la campana che egli, nel
suo comunicato, ha voluto chia-
mare “la campana della legalità di
Giarratana”, dedicata al Beato Ro-
sario Livatino, magistrato e martire
della giustizia. Un’espressione che
racchiude perfettamente il senso
profondo del gesto: unire la voce
della fede a quella della giustizia,
del Vangelo alla vita civile, della
speranza al coraggio di chi opera
per il bene comune. 
Questa campana, realizzata con

arte e dedizione dalla Fonderia
“Virgadamo” di Luigi Mulè Cascio
si pone come segno tangibile di
memoria e di speranza. Ogni suo
rintocco sarà la voce che ricorda il
sacrificio del “Giudice Ragazzino”
e di tutti coloro che, nelle istitu-

zioni e nella società, hanno dato la
vita per liberare la nostra amata Si-
cilia dal giogo della mafia. E que-
sta campana, dedicata a Rosario
Livatino, diventa anche la voce che
ci richiama alla giustizia, alla ve-
rità, al bene comune e all’amore.  Il
Beato Livatino diceva sempre
«quando moriremo nessuno verrà
a chiederci quanto siamo stati cre-
denti, ma credibili» e lui ha saputo
coniugare nella sua vita la Parola
di Dio con il Diritto, la fede con il
dovere, la preghiera con la giusti-
zia. Egli è per noi modello di coe-
renza, di integrità e di profonda
spiritualità vissuta nel mondo.
Ma per noi cristiani, la campana

è anche la voce di Dio: la voce che
chiama, che invita, che ammoni-
sce, che consola. L’auspicio, mio
per primo, è che questa “campana
della legalità” risuoni nella nostra
comunità cristiana di Giarratana

come invito costante a costruire
una società fondata sulla giustizia
e sulla misericordia nonché ricordi
a tutti noi che il primo luogo dove
deve regnare la verità e il bene co-
mune è proprio la Chiesa, la comu-
nità dei credenti che cerca, ogni
giorno, di vivere la giustizia del
Vangelo, in sintesi una comunità
credibile. 
La campana è stato un dono della

famiglia Cappello; anche da queste
pagine mi sento di indirizzare loro
ed alla Cappello Group Spa un rin-
graziamento speciale per la gene-
rosità straordinaria con cui hanno
voluto donare alla parrocchia San
Giuseppe e SS. Annunziata non
solo questa, ma anche altre cam-
pane, segno di fede e di amore
verso la comunità; è un gesto che
rimarrà per sempre nella storia di
Giarratana e nel cuore della sua
gente. 
La progettazione, i disegni e le

iscrizioni della campana sono state
curate dal prof. Leonardo Marti-
gnano: anche a lui è doveroso il
nostro ringraziamento per la com-
petenza, per l’amore della comu-
nità e della chiesa di san
Bartolomeo, dove la campana sarà
posizionata.
Sulla campana è incisa la frase

“Sub tutela Dei” e l’immagine  del
Giudice Livatino con il libro dei
Vangeli e il Codice penale; rileva
pure la dedica alla memoria di don
Marco Fiore, che dal cielo ora
prega per la nostra Diocesi e per la
città di Giarratana che ha tanto
amato. Insieme possiamo dire che
la voce di questa campana è la
voce della nostra speranza, è la
voce bella di questa città.  

Dono della famiglia Cappello e della “Cappello Group SpA”

A Giarratana la “campana della legalità”
di Francesco Ottone
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Tante le dipendenze causate da un crescente ed
incontrollato uso di internet e dei social, dal
gioco compulsivo, dalle scommesse, dalla por-

nografia, con ripercussioni sui comportamenti e sulla
salute.   
Fenomeni, ha affermato Leone XVI, che «sono il

sintomo di un disagio mentale o interiore dell’indivi-
duo e di un decadimento sociale di valori e di riferi-
menti positivi, in particolare negli adolescenti e nei
giovani», in un tempo in cui si cerca di dare un signi-
ficato alla propria vita. Un percorso che si sviluppa in
un mondo iperconnesso in cui si pensa di poter fare
tutto senza limiti morali dove i confini del bene e del
male sono sempre più labili.
Il Papa ha espresso le sue preoccupazioni per il

mondo giovanile che frequentemente cade vittima di
varie dipendenze, sottolineando il disagio dei ragazzi
che vivono “ un tempo di prove ed interrogativi” in-
capaci di fronte a mille stimoli ed alla dinamiche degli
algoritmi di distinguere tra il bene ed il male e quindi
incapaci di fissare un limite morale.
«L’aumento del mercato e del consumo di droghe,

il ricorso al guadagno facile mediante le slot machine,
l’assuefazione a internet che include anche contenuti
dannosi, dimostrano che viviamo in un mondo privo
di speranza, dove mancano proposte umane e spirituali
vigorose». 
Leone XVI ha affermato che sono da apprezzare ed

incoraggiare gli sforzi dei genitori e delle varie agenzie
educative come la scuola, le parrocchie, gli oratori,
volti a ispirare nelle giovani generazioni i valori spiri-
tuali e morali.
«Gli adolescenti e i giovani hanno bisogno di for-

mare la coscienza, di sviluppare la vita interiore e di
instaurare con i coetanei rapporti positivi e con gli
adulti un dialogo costruttivo, per diventare gli artefici
liberi e responsabili della propria esistenza».
Papa Leone ha quindi invitato le Istituzioni ad agire

«in maniera concertata, in un’opera di prevenzione che
si traduca in un intervento della comunità nel suo in-

sieme per intercettare il grido di aiuto dei ragazzi ma
anche la loro “profonda sete di vivere”, offrendo così
una presenza attenta che li aiuti a “forgiare la loro vo-
lontà”». 
È necessario pertanto, ha  affermato il Pontefice,

«incrementare l’autostima delle nuove generazioni per
contrastare il senso di insicurezza e instabilità emotiva
favorito sia dalle pressioni sociali, che dalla stessa na-
tura della fase adolescenziale».
Le opportunità di lavoro, l’educazione, lo sport, la

vita sana, la dimensione spirituale dell’esistenza: que-
sta è la strada della prevenzione delle dipendenze.”
Il Papa ha concluso il suo intervento ribadendo la ne-

cessità di delineare proposte operative volte alla pro-
mozione di una cultura della solidarietà e della
sussidiarietà che «si opponga agli egoismi ed alle lo-
giche utilitaristiche ed economiche ma che invece sia
protesa verso l’altro, in ascolto ed in un cammino di
incontro e di relazione con il prossimo soprattutto
quando è più vulnerabile e fragile».
Quello delle dipendenze è un fenomeno attualissimo

e che riguarda in modo trasversale ampie fette della
popolazione. 
È di queste settimane la pubblicazione dei dati di una

rilevazione sul gioco d’azzardo on line, relativa al-
l’anno 2024, che vede Monterosso Almo ai primi posti
per euro giocati tra i Comuni italiani con popolazione
tra 2.000 e 10.000 abitanti. I soldi investiti on line dai
monterossani sono doppi rispetto alla media nazionale
ed ammontano a 7.198, 86 euro pro capite all’anno,
ovvero quasi 600 euro al mese.   

di Angelo Schembari

Giovani e dipendenze,
l’allarme del Papa

Famiglie, scuole e istituzioni 
chiamate a un impegno comune 

per prevenire e sostenere 
le nuove generazioni



insieme    21 8xmille

Che importanza dai a chi fa sentire gli anziani meno soli?
A chi aiuta i ragazzi a prepararsi al futuro? A chi ti aiuta a
pregare? Sono alcune delle domande al centro della nuova
campagna istituzionale della Conferenza Episcopale Ita-
liana: un racconto corale che mostra come la Chiesa abiti le
storie di ogni giorno, con gesti di vicinanza, mani che si ten-
dono, parole che consolano, segni che trasformano la fatica
in speranza. 
La campagna, dal claim incisivo “Chiesa cattolica. Nelle

nostre vite, ogni giorno” intende mostrare i mille volti della
“Chiesa in uscita”, una comunità che si fa prossima ai più
fragili e accompagna famiglie, giovani e anziani con azioni
concrete. Dai percorsi formativi rivolti ai ragazzi,  per im-
parare a usare intelligenza artificiale e nuove tecnologie,
alle attività ricreative per gli anziani che spesso devono af-
frontare una vita in solitudine, dal sostegno alle persone la-
sciate sole, restituendo loro dignità e speranza, ai cammini
di fede per aiutare ogni individuo a incontrare Dio nella vita
quotidiana.
«Nell’Italia di oggi, senza la presenza viva della Chiesa,

con la sua rete di solidarietà, - spiega il responsabile del Ser-
vizio per la promozione del sostegno economico alla Chiesa
cattolica, Massimo Monzio Compagnoni -  grazie all’impe-
gno instancabile di migliaia di sacerdoti e volontari, man-

cherebbe un punto di riferimento essenziale. Attraverso que-
sta campagna desideriamo rendere visibile quanto questa
presenza sia concreta e incisiva nella quotidianità di tante
persone». 
Ideata e prodotta da Casta Diva Group la campagna della

Conferenza Episcopale Italiana è on air dal 30 novembre
fino al 31 dicembre 2025. Gli spot, da 15” e da 30”, raccon-
tano una Chiesa vicina, ogni giorno, attraverso cinque
esempi concreti: l’attenzione agli anziani, che diventa cura
per chi affronta la solitudine; l’impegno verso le nuove ge-
nerazioni, che si traduce in percorsi formativi per l’utilizzo
delle nuove tecnologie; il dono delle seconde possibilità, che
si concretizza in una mano tesa a chi si sente escluso o emar-
ginato; la forza della preghiera, che illumina il cammino di
chi è in ricerca; la salvaguardia del creato, che passa anche
dall’esplorazione scientifica per scoprire la bellezza nasco-
sta nel mondo. Un invito a riconoscere nella vita di tutti i
giorni il volto di una Chiesa che c’è, serve e ascolta, testi-
moniando la concretezza del Vangelo vissuto.
Non solo tv, ma anche radio, digital e carta stampata, con

uscite pianificate su testate cattoliche e generaliste, pensate
per invitare a riflettere sui valori dell’ascolto, della vicinanza
e della fraternità. Perché “la Chiesa cattolica è casa, è fami-
glia, è comunità di fede. Per te, con te”. 

Chiesa cattolica. Nelle nostre vite, ogni giorno
On air su TV, radio, web, social e stampa, la nuova campagna della CEI 

racconta la presenza quotidiana di una Chiesa che accompagna, 
sostiene e condivide la vita delle persone
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Èstata una giornata di festa e di gratitudine quella
del 30 ottobre scorso per la comunità del Sacro
Cuore di Gesù di Ragusa. Celebrare il sessan-

tesimo anniversario dell’istituzione della parrocchia
ha significato riconoscere con gratitudine la presenza
operante di Dio nel tempo, in una comunità che ha sa-
puto crescere nella fede, nella fraternità e nel servizio. 

Sessant’anni di vita parrocchiale rappresentano un
dono prezioso e un segno concreto della fedeltà del Si-
gnore: sessant’anni di vita ecclesiale, di fede vissuta,
di comunione fraterna e di testimonianza cristiana nel
cuore della nostra città. 
L’anniversario si è collocato nell’anno del Giubileo

dedicato alla Speranza, e proprio la speranza diventa
la chiave per leggere questo cammino: una speranza

che ha accompagnato le generazioni che, passo dopo
passo, hanno costruito una comunità viva, generosa e
accogliente; una speranza che continua a illuminare il
cammino di oggi, invitandoci a guardare al futuro con
fiducia e con il cuore aperto alla grazia.
Fin dalla sua fondazione, la parrocchia è stata segno

di una Chiesa che abita il territorio, che condivide la
vita della gente e che si fa prossima a tutti.
Negli anni, grazie anche alla presenza dei Padri Ge-

suiti, la comunità ha saputo intrecciare fede e vita, di-
ventando un luogo di incontro, di crescita umana e
spirituale.
Oggi, nella continuità della presenza della Diocesi,

la parrocchia rinnova il suo impegno ad essere una
casa accogliente e missionaria, attenta ai segni dei
tempi e alle necessità delle persone. 
Negli ultimi anni, la comunità è cresciuta ancora gra-

zie al cammino di tanti gruppi e realtà parrocchiali: i
gruppi di adulti e di famiglie, che vivono e condivi-
dono la fede nella vita quotidiana; i gruppi di adole-
scenti e giovani, vivaci protagonisti della vita
oratoriana; la presenza feconda dell’Azione Cattolica
e degli Scout AGESCI, che educano al servizio, alla
corresponsabilità e alla cura del creato.

La parrocchia del Sacro Cuore di Gesù di Ragusa

celebra il suo 60° anniversario

Una comunità 
punto di riferimento vivo e generoso

che intreccia fede, 
fraternità e solidarietà, 

e che oggi rinnova la sua missione 
guardando al futuro 

con speranza e coraggio

diMarco Diara
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Un intreccio di volti, storie e impegno quotidiano che
rende più bella e più umana la vita del territorio.
La parrocchia, inoltre, non ha mai smesso di tendere

la mano ai più poveri, facendosi prossima a chi è nel
bisogno. Attraverso la mensa parrocchiale e molte altre
iniziative di solidarietà, ha saputo rendere concreta la
carità evangelica, custodendo la dignità di ogni per-
sona e ricordando che il volto di Cristo si riflette nei
piccoli e negli ultimi.
Particolare gratitudine va al Centro Oratoriano

“Carlo Acutis”, vero laboratorio di amicizia, forma-
zione e crescita umana e cristiana, dove tanti ragazzi
trovano un luogo per esprimersi, confrontarsi e matu-
rare nella fede.
E proprio sull’importanza dell’attenzione ai giovani

si è soffermato, nel corso della sua omelia, il nostro
vescovo Giuseppe, rivolgendo alla comunità un invito
carico di speranza e responsabilità: 
«Accompagnare i giovani richiede amore, pazienza

e fiducia. Essi non sempre seguono schemi prevedibili:
fanno rumore, mettono alla prova la nostra capacità di
ascoltare, si confrontano con la loro fragilità e le loro
contraddizioni. Eppure proprio lì – nei momenti di di-
sorientamento, nelle domande senza risposta, nei sogni
che sembrano irraggiungibili – si trova un terreno fer-
tile che, se coltivato con perseveranza, può produrre
frutti sorprendenti».
Sessant’anni di storia non sono solo un traguardo,

ma una nuova partenza, così ci ha ricordato mons. La
Placa: «...non vogliamo fermarci al passato: lo Spirito
ci spinge a guardare avanti con coraggio e fiducia, si-
curi che Cristo continua a camminare accanto a noi,
guidandoci e sostenendoci. La Parrocchia del Sacro

Cuore sia sempre casa di preghiera e di comunione,
luogo di ascolto e di accoglienza, focolare di fede per
i giovani e per ogni famiglia, dimora viva della pre-
senza di Dio».
Un messaggio che ha toccato il cuore di tutti, che ha

sottolineato che la missione della parrocchia non si
esaurisce nel celebrare il passato, ma si rinnova nel-
l’impegno quotidiano di educare, ascoltare e accom-
pagnare le nuove generazioni, perché possano sentirsi
amate e protagoniste nella Chiesa.
La festa si è conclusa con un grande momento con-

viviale: la condivisione della torta, i dolci preparati
dalle famiglie, la musica della banda e la gioia dello
stare insieme.
Un segno concreto della comunione che unisce la

parrocchia e che continua a renderla una presenza viva
nel quartiere.

In occasione del 60° anniversario della 
Parrocchia, è stata realizzata una pubblicazione
che ripercorre la sua storia e il cammino della
comunità. Chi desidera può chiedere una copia
presso la segreteria parrocchiale.



La comunità parrocchiale della Cattedrale si è
stretta con affetto e gratitudine attorno al can.
don Giovanni Cavalieri, che ha celebrato il 60°

anniversario di ordinazione presbiterale, un traguardo
di grazia e di fede vissuto nella dedizione al servizio
della Chiesa e del popolo di Dio. 
Originariamente prevista per il 15 agosto, la celebra-

zione giubilare è stata rinviata a venerdì 24 ottobre,
giorno in cui, nella Cattedrale di San Giovanni Battista
in Ragusa, don Giovanni ha presieduto la solenne Eu-
caristia di ringraziamento, concelebrata dal parroco
don Giuseppe Burrafato e dai vicari parrocchiali: il
can. don Giuseppe Cabibbo, il can. don Salvatore Pu-
glisi, il can. don Giorgio Occhipinti, don Salvatore Di
Natale, insieme ai diaconi e ai ministri della comunità.                              
Durante la celebrazione, vissuta in un clima di in-

tensa partecipazione e commozione, è stata letta una
breve biografia che ha ripercorso le tappe più signifi-
cative del ministero di don Giovanni: anni di servizio
pastorale, di insegnamento, di accompagnamento spi-
rituale e di testimonianza silenziosa e fedele. 
Al termine della messa, don Giovanni, visibilmente

emozionato, ha voluto esprimere la propria ricono-
scenza al Signore per il dono del sacerdozio e ha com-

piuto un gesto di profonda gratitudine verso la sua
amata Cattedrale: ha donato il calice della sua ordina-
zione sacerdotale, fatto restaurare per l’occasione, in-
sieme alla casula e alla stola che aveva indossato nel
giorno della sua prima Messa. 
Un segno semplice e prezioso, che custodisce la me-

moria di una vita interamente spesa al servizio dell’al-
tare e della comunità.
La serata è proseguita presso il Centro Pastorale Par-

rocchiale, dove si è svolto un momento di fraternità e
condivisione con i fedeli della parrocchia e gli amici
di sempre. Tra applausi, parole di affetto e ricordi, la
comunità ha voluto esprimere a don Giovanni la pro-
pria stima e riconoscenza per l’esempio di dedizione,
preghiera e umiltà che continua a offrire a tutti.
Sessant’anni di sacerdozio non sono solo un tra-

guardo personale, ma un segno luminoso di fedeltà al
Vangelo, un dono che arricchisce tutta la Chiesa di Ra-
gusa.
Con il cuore colmo di gratitudine, la comunità par-

rocchiale e diocesana eleva la propria preghiera al Si-
gnore, perché continui a sostenere don Giovanni nel
suo cammino e a benedire il suo ministero, segno vivo
della presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

Padre Cavalieri ringrazia il Signore per il dono del presbiterato

Sessant’anni di fedeltà sacerdotale

insieme    24 DIOCESI

di Giuseppe Bottone
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“Domenica è sempre domenica”, ma quella
vissuta dalla nostra comunità parroc-
chiale lo scorso 26 ottobre è stata molto

più di un giorno di festa: è stata un dono di grazia, per-
sonale e comunitario, un’esperienza viva di Chiesa in
cammino.
Alle 15.30 la campanella del raduno ha suonato nel

cortile della Parrocchia Maria Santissima Nunziata di
Ragusa. Da lì, una significativa carovana di veicoli si
è messa in marcia verso il Santuario di Maria SS. di
Gulfi a Chiaramonte. Gli ultimi metri, circa cinque-
cento, li abbiamo percorsi a piedi, come pellegrini che
si lasciano condurre dal passo lento della preghiera.
Quel cammino semplice, si è trasformato in un viaggio
interiore, dove i movimenti del corpo riflettevano
quelli dell’anima. Camminando insieme, abbiamo sen-
tito nascere, dentro di noi, il desiderio di superare i no-
stri limiti, di rinnovarci, di affidarci nuovamente alla
speranza, come attratti dal richiamo della bolla ponti-
ficia di Papa Francesco "Spes non Confundit" che ha
indetto il Giubileo del 2025.
Il Santuario ci ha accolti con la sua luce e il suo si-

lenzio carico di presenze. In quel luogo benedetto,
dove si percepisce la materna intercessione di Maria,
si sono intrecciati momenti di intensa spiritualità: la
recita del Rosario, un filo d’amore che ha unito le

nostre voci e i nostri cuori; la Santa Messa, nella quale
è stato conferito il mandato agli operatori pastorali per
l’anno 2025/2026, un gesto che rinnova l’impegno a
servire con umiltà e disponibilità, a testimoniare la
fede con mani operose e cuori aperti.
Dopo una breve pausa di fraternità negli spazi del

Santuario, ci siamo ritrovati di nuovo uniti davanti al
Signore per un momento di Adorazione Eucaristica. In
quell’incontro vivo, dove le parole si sono fatte pre-
ghiera, ognuno ha potuto percepire la Presenza viva di
Gesù: un Amico che ascolta, consola e dona pace.
L’adorazione ci ha resi consapevoli che la preghiera
non è solo un atto, ma un abbandono fiducioso, è la-
sciare che Dio parli nel silenzio del cuore, è permettere
alla Sua luce di alleggerire le nostre fatiche e ridestare
la gioia del servizio.
La giornata si è conclusa con una cena comunitaria

nei locali del Santuario: un momento semplice ma
colmo di sorrisi, racconti e gratitudine per  la gioia
dello stare insieme come comunità.
Il ricordo di questa giornata  è come un sigillo nel

cuore di ciascuno di noi. Ci incoraggia a continuare il
cammino insieme, nella fede e nella speranza, certi che
ogni passo, anche il più piccolo, è accompagnato dallo
sguardo amorevole di Dio e dalla carezza di Maria,
nostra Madre.

di Stefania Ienco

La parrocchia Nunziata di Ragusa in pellegrinaggio al Santuario di Gulfi

Una comunità viva in cammino



Attivo dal 2014 a Marina di
Acate, il servizio medico
del Progetto Presidio rap-

presenta uno dei pochi punti stabili
di assistenza sanitaria per la comu-
nità lavoratrice agricola della zona.
Un presidio silenzioso ma costante,
che negli anni ha accompagnato la
vita quotidiana e le fragilità di cen-
tinaia di braccianti, molti dei quali
impiegati nelle serre del territorio.
Anche a loro il nostro vescovo

Giuseppe ha rivolto il suo pensiero
durante la visita pastorale del no-
vembre 2024 nella città di Acate,
considerando il Presidio “un servi-
zio che nasce dal cuore di Dio e
che è senz’altro un valore aggiunto
della parrocchia”.
Rispetto alla situazione sanitaria

si ribadisce che le condizioni di la-
voro, caratterizzate da mansioni ri-
petitive, ritmi serrati e ambienti
climaticamente sfavorevoli, conti-
nuano a incidere pesantemente
sulla salute dei lavoratori. Cefalee,
odontalgie, dolori lombari e cervi-
cali costituiscono le patologie più
frequenti, mentre il rischio infortu-
nistico resta elevato. Non stupisce,
dunque, che il presidio medico for-

nisca regolarmente medicazioni,
consulenze ortopediche e supporto
sanitario immediato.
A ciò si aggiunge la questione

abitativa: sovraffollamento, condi-
zioni igieniche insufficienti e
scarsa protezione dalle intemperie,
elementi che favoriscono la diffu-
sione di patologie stagionali come
influenze e infezioni respiratorie,
in particolare nei mesi invernali.
Nel 2025 il servizio, che è ospi-

tato nei locali del Centro Famiglie
“Orizzonti a colori” e si avvale di
una qualificata mediazione lingui-

stico culturale, ha effettuato oltre
100 visite mediche, confermando
una domanda costante di assistenza
e orientamento sanitario.
L’ambulatorio del Presidio di

Marina di Acate è operativo ogni
martedì grazie ai volontari medici
Giovanni Baglio e Carmelo Si-
gona, e all’infermiere Gaetano
Campagnolo. L’équipe offre visite
mediche, distribuzione gratuita di
farmaci da banco, medicazioni,
somministrazioni intramuscolari e
informazione e orientamento ai
servizi sanitari pubblici.

Il Presidio di Marina di Acate: 
la cura silenziosa dei braccianti
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di Vincenzo La Monica

Dal 2014 un 
ambulatorio gratuito 
accompagna la vita 
dei braccianti agricoli 

tra serre 
e fragilità quotidiane.
Oltre 100 visite nel
2025, con medici 

e volontari al fianco di
una comunità segnata da
lavoro duro e condizioni

abitative precarie



insieme    27 DIOCESI

«Stat crux dum volvitur orbis». Mi piace ini-
ziare questa breve nota di cronaca eccle-
siale con questo motto caro ai certosini:

«La croce resta salda, mentre il mondo gira». 
Nella mutevolezza di questo mondo, che così spesso

si vanta di operare scelte epocali, ma ripete errori ata-
vici, dimostrando di non fare per nulla tesoro delle vi-
cende del passato, la contemplazione della croce, nella
sua drammaticità ed immutabilità, può essere monito
di conversione per tutti coloro che, in una sorta di de-
lirio di superpotenza, causano dolore e morte a tanti
innocenti.
Il tre ottobre scorso, nel corso di una sobria, ma si-

gnificativa celebrazione in contrada Canestanco a
Santa Croce Camerina, don Giovanni Cavalieri, cano-
nico del Capitolo della Cattedrale di Ragusa, ha donato
alla comunità ecclesiale e cittadina un’alta croce, che
è stata collocata in un lotto di terreno della parrocchia
San Giovanni Battista, familiarmente chiamato “il giu-
bileo”, perché già venticinque anni fa, in occasione del
Giubileo dell’anno 2000, nello stesso sito era stata col-
locata un’altra croce, oggi purtroppo usurata dall’espo-
sizione agli agenti atmosferici. 
La data scelta per la consegna è stata il primo venerdì

del mese, per evidenziare la memoria del sacrificio re-
dentivo di Cristo compiuto attraverso l’incarnazione,
passione, morte e risurrezione del Signore.
La croce, non solo strumento atroce di tortura e

morte, ma anche simbolo di sommi disprezzo e vergo-
gna (quasi ad esprimere, attraverso la sospensione al
patibolo, il rigetto del cielo e della terra contro il con-
dannato), è diventata, per i meriti del Figlio di Dio, il
vessillo del Re dell’universo, l’icona della fede cri-
stiana, l’ancora di salvezza, aggrappandosi alla quale
i fedeli affrontano, corroborati dalla speranza, i marosi
dell’esistenza.
È la terza croce che padre Cavalieri ha desiderato

collocare nel territorio della nostra diocesi, dopo

averne donato una a Giarratana e un’altra a Ragusa in
contrada Pianetti.
La croce eretta a Santa Croce Camerina è stata rea-

lizzata dal signor Nino Barone, noto artigiano della
città, che vanta un cospicuo bagaglio di opere d’arte
realizzate in metallo, alcune delle quali esposte bene
in vista nel piazzale del suo laboratorio “Arte e Tecnica
Kamarinense”, in contrada Pezza a Santa Croce.
L’opera si presenta con una linearità, che, mentre ri-

chiama immediatamente il mistero di dolore e di gloria
della redenzione, intende esprimere, attraverso la sem-
plicità e l’eleganza, l’adesione dei fedeli a Cristo, come
si manifesta nella bella e diffusa consuetudine di por-
tare al collo, appesa ad una catenina, una piccola croce,
presidio a difesa dalle insidie del male.
Padre Cavalieri ha voluto donare la croce alla nostra

città, dedicandola alla memoria della madre Giusep-
pina Cavaleri, cittadina di Santa Croce, dove anche lui
ha vissuto gli anni della sua infanzia.
Grazie, padre Giovanni, per questo bel dono, che ci

richiama l’amore di Dio manifestato nel dono del Fi-
glio all’umanità.

La croce che resta salda 
a Santa Croce Camerina

di Tonino Puglisi

Nel “giubileo” della parrocchia 
di San Giovanni Battista, 
don Giovanni Cavalieri 

dona una nuova croce alla comunità, 
segno di fede e memoria



Il 4 novembre rappresenta un momento di riflessione
sull’identità nazionale. Come si traduce questo messag-
gio nel contesto di una provincia come Ragusa, ricca di
storia ma anche di nuove dinamiche sociali?

Il forte richiamo all’identità nazionale induce a perse-
guire la forte azione di collaborazione interistituzionale
che da sempre contraddistingue la Provincia di Ragusa.
Tale sinergia è costantemente alimentata e rafforzata
anche dalla costante attività della Prefettura che, istitu-
zionalmente, svolge la funzione di attento sensore delle
dinamiche sociali che agiscono sul territorio, coglien-
done tempestivamente gli aspetti caratterizzanti e po-
nendo in essere le azioni necessarie a fronteggiarne le
eventuali criticità.
Ovviamente solo con il contributo di tutte le forze sane

del territorio si possono ottenere risultati efficaci e la Pre-
fettura cura di sostenere e favorire l’operatività di una
collaborazione sinergica nel rispetto dei ruoli di cia-
scuno, contando sul partenariato pubblico/privato.

Nell’ultimo periodo Ragusa ha affrontato diverse cri-
ticità legate alla sicurezza urbana e alla microcriminalità.
Quali azioni concrete sta portando avanti la Prefettura
per garantire maggiore tranquillità ai cittadini?

La situazione dell’Ordine e della Sicurezza Pubblica
del territorio provinciale è costantemente monitorata
dalla Prefettura anche attraverso le sedute del Comitato
Provinciale per l’Ordine e la Sicurezza Pubblica, cui par-
tecipano i vertici delle forze di Polizia, che viene riunito
con cadenza almeno settimanale.
In tale sede, al fine di prevenire i principali fenomeni

delittuosi che hanno contribuito a turbare l’ordine e la si-
curezza pubblica, è stato nel tempo stabilito di effettuare,
oltre agli ordinari servizi di controllo del territorio e pre-
venzione generale, servizi straordinari a carattere inter-
forze (cd. “alto impatto”) finalizzati a contrastare episodi

di illegalità, con particolare riferimento a quelli connessi
ai reati predatori, all’ attività di spaccio di sostanze stu-
pefacenti, ad episodi di risse e contrasti legati anche alla
cd. “mala movida”. È stata, inoltre, disposta una mag-
giore presenza nelle aree urbane dei Comuni ritenuti più
sensibili e ove si registrano maggiori situazioni di de-
grado. Solo nell’ultimo anno, sono stati espletati n. 77
servizi di “alto impatto”.
A ciò si aggiunga che, proprio per prevenire la com-

missione di tali reati, sia la Polizia di Stato sia l’Arma
dei Carabinieri assicurano – nelle città di Ragusa, Vitto-
ria, Modica e Comiso – un pattugliamento continuo del
territorio, che consente di intervenire immediatamente in
caso di criticità, di svolgere una funzione di deterrenza
nei confronti di malintenzionati, nonché di infondere nei
cittadini un senso di sicurezza.
Inoltre, al fine di garantire ordine e sicurezza pubblica

nel centro storico di Ragusa  e Vittoria e di verificare
l’esistenza di situazioni di illegalità connesse all’uso
degli immobili contrastando il fenomeno delle “residenze
fittizie” , che impedisce una reale integrazione dei citta-
dini stranieri nel contesto territoriale e sociale favorendo,
piuttosto, situazioni di presenze irregolari e “sommerse”
sottese spesso a comportamenti  contra legem  - a seguito
di analisi della situazione nell’ambito del Comitato Pro-
vinciale Ordine e Sicurezza Pubblica con la partecipa-
zione dei rispettivi Sindaci - è stata costituita una   task
force interforze (formata da Forze dell’Ordine, Polizia
Municipale e Agenzia delle Entrate) che effettua attività
di controllo “porta a porta” nei centri storici particolar-
mente interessati da criticità con l’obiettivo di indivi-
duare i titolari e gli occupanti degli immobili del centro
storico e di riscontrare la regolarità delle occupazioni.

Il territorio ibleo è spesso coinvolto nella gestione dei
flussi migratori. Qual è la situazione attuale e come si sta
lavorando per garantire accoglienza dignitosa e sicu-
rezza?

Intervista al Prefetto di Ragusa Giuseppe Ranieri

«Ragusa cresce con 
sicurezza e coesione»
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a cura di Gabriella Chessari

In occasione del 4 novembre, Giornata dell’Unità Nazionale e delle Forze Armate, abbiamo incontrato il Pre-
fetto di Ragusa, Giuseppe Ranieri, per riflettere sul significato di questa ricorrenza e affrontare alcune delle
principali questioni che interessano il territorio ibleo. Dalla sicurezza urbana alla gestione dei flussi migratori,

passando per la coesione sociale e il rapporto con le istituzioni locali, il prefetto traccia un quadro delle sfide e
delle opportunità che attendono Ragusa.
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Questo territorio, come è noto, è da molti anni, inte-
ressato da sbarchi di migranti. La Prefettura, da tempo,
ha messo a punto un sistema di soccorso ed accoglienza
in fase di arrivo, dettagliato in un “Piano di soccorso”
costantemente aggiornato e modulato alle mutevoli
esigenze.
Sia in banchina che, successivamente, nei centri di pri-

missima accoglienza (Hotspot)  sono presenti, per sup-
porto specifico nei rispettivi ambiti, oltre ai referenti
dell’Agenzia dell'Unione europea per l'asilo (EUAA)
che fornisce sostegno operativo e tecnico, le Organizza-
zioni Internazionali (UNHCR – OIM e Save the Chil-
dren) le altre Organizzazioni Umanitarie ed i
rappresentanti dell’Associazionismo Cattolico (Caritas e
Migrantes). I punti crisi (hotspot) afferenti alla Provincia
offrono una capienza complessiva pari a 590 suddivisi
tra Pozzallo, C.da Cifali e Modica.
Il sistema accoglienza della Provincia, poi, si basa su

una rete composta da centri di accoglienza straordinaria
(CAS) per i richiedenti asilo e strutture SAI per l’acco-
glienza di secondo livello.  L’accoglienza presso i Centri
di Accoglienza Straordinaria è garantita, ad oggi, da n.16
strutture con una capienza potenziale di 667 posti, sud-
divisi tra uomini singoli, donne e nuclei. Sono, inoltre,
attivi 16 progetti SAI (Sistema Accoglienza Integra-
zione) di cui 6 per adulti, 7 per minori non accompagnati
e 3 per disagio o disabilità.
La Prefettura ha, da alcuni anni, attivato alcune pro-

gettualità a valere sui fondi europei FAMI (Fondo Asilo
Migrazione Integrazione) e segnatamente sull’azione
“Capacity building” mirata al rafforzamento delle Istitu-
zioni nella gestione del fenomeno migratorio. In partico-
lare sono stati realizzati due progetti che hanno
sviluppato azioni di prevenzione e contrasto dello sfrut-
tamento lavorativo.
Nell’ambito delle azioni sviluppate è stato sottoscritto

un Protocollo di Intesa promosso dalla Prefettura di Ra-
gusa “Protocollo sperimentale contro il caporalato e lo
sfruttamento lavorativo in agricoltura - Cura Legalità
Uscita dal ghetto”, con la finalità di supportare la piena
integrazione dei lavoratori stranieri impiegati nel settore
agricolo e reprimere i fenomeni di illegalità nell’inter-
mediazione della manodopera e nella gestione del rap-
porto di lavoro. Le attività si espletano soprattutto nella
cd. “fascia trasformata”, interessata dalle note situazioni
di degrado abitativo e di marginalizzazione dei lavoratori
stranieri, anche a supporto dell’attività svolta ormai da
anni dal progetto “Praesidium” della Caritas.
Con il supporto tecnico dell’OIM - Organizzazione In-

ternazionale per le Migrazioni, sono stati attivati tavoli
di lavoro tematici in materia di collocamento pubblico
contro l’illegalità,  azione sanitaria, inclusione socio-abi-
tativa e tutela dei Minori.  Oltre al Protocollo in materia
di sfruttamento lavorativo e caporalato, la Prefettura,
proprio in seno al Tavolo di Lavoro dedicato alla tutela

dei minori, ha stipulato un protocollo d’intesa in tema di
dispersione scolastica e devianza giovanile, con la par-
tecipazione del Presidente del Tribunale per i Minorenni
di Catania, del Procuratore della Repubblica presso il
Tribunale per i Minorenni di Catania, dei Sindaci  dei
Comuni della provincia, del Presidente del Libero Con-
sorzio Comunale, del Dirigente Ufficio Scolastico Pro-
vinciale, del Direttore INPS  e con l’adesione delle Forze
dell’Ordine locali. Il Protocollo, che riguarda tutti i mi-
nori italiani e stranieri, è finalizzato ad avviare ogni utile
iniziativa volta a prevenire la devianza giovanile nel ter-
ritorio della provincia di Ragusa e ad assicurare la piena
attuazione delle funzioni di tutela dei minorenni o dei
giovani adulti ed a pianificare i necessari interventi e
strategie al fine di contrastare sempre più efficacemente
il fenomeno della dispersione scolastica.

Guardando al futuro, quali sono le priorità che la Pre-
fettura intende perseguire per sostenere lo sviluppo so-
ciale ed economico della provincia di Ragusa?

Le azioni di cui si è detto sono solo alcune tra quelle
messe in campo dalla Prefettura con il coinvolgimento
sinergico di tutti gli attori, istituzionali e non, che a vario
titolo operano nei settori strategici per la tenuta sociale
del territorio costituendone il tessuto socio-economico.
Le priorità non possono non riguardare la costante at-

tenzione ai segnali di disagio sociale e la tutela della si-
curezza del territorio che costituisce condizione
imprescindibile dello sviluppo sociale ed economico del
territorio provinciale.
In tal senso la forte rete di collaborazione interistitu-

zionale che contraddistingue questa Provincia viene co-
stantemente curata ed alimentata dalla Prefettura che
interviene a sostegno ed impulso sulle varie criticità che
impediscono la concreta coesione sociale.
Evidentemente la costante ed attenta azione di preven-

zione e contrasto, operata sinergicamente con le Forze di
Polizia, delle dinamiche criminogene contribuisce prio-
ritariamente a mantenere e rafforzare le condizioni di
sicurezza che sono imprescindibili per ogni iniziativa ed
attività di investimento e sviluppo economico nel terri-
torio.
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A Ragusa la presentazione del documento promosso dal card. Zuppi

Un Codice per una Nuova Europa
Intervista ad Antonio Maria Baggio uno dei 115 firmatari

a cura di Vito Piruzza

Il 7 novembre è stato presentato a Ragusa “Un Co-
dice per una Nuova Europa” documento redatto
dall’Associazione Nuova Camaldoli su input del

Cardinale Zuppi per fornire una traccia da seguire per
affrontare le nuove sfide di una società umana in rapida
evoluzione che desse a tutti una prospettiva di vita pa-
cifica e una dimensione di solidarietà sovranazionale.
Hanno presentato il documento due dei 115 firmatari:

Antonio Maria Baggio già professore di Etica Politica
presso la Gregoriana e ora docente di Filosofia Politica
presso l’Istituto Universitario Sophia di Loppiano e
Luisa Trumellini già Segretaria Nazionale e da qualche
mese presidente del Movimento Federalista Europeo. 

Professor Baggio, visto che lei è stato uno di quelli
del primo nucleo, ci vuole un po' illustrare l'esperienza
anche dal punto di vista metodologico?

Primo nucleo comprende già oltre 60 esperti, docenti
universitari e a loro si sono aggiunti poi responsabili di
associazioni, movimenti e organizzazioni sia nel campo
cattolico sia in altri campi. Quello che si cercava da
parte dell'associazione Nuova Camaldoli era convocare
menti, esperienze, competenze, per cercare di indivi-
duare un nuovo codice che avesse in qualche modo una
funzione simile a quella avuta dal primo codice di Ca-
maldoli elaborato durante la guerra che prefigurava
un'Italia democratica. 
Alcuni degli estensori del codice ha poi fatto parte

della Costituente e alcune delle idee di quel codice sono

effettivamente presenti nella nostra Costituzione. L'ini-
ziativa nostra non vuole paragonarsi a quella, però ri-
tiene che sia necessario ripensare non più soltanto
l'Italia ma l'intera Europa e quindi una unità di diverse
culture, per poter guardare insieme all'avvenire questa
è una cosa che avvertiamo con grandissima necessità.

La cosa importante di questo documento è che non si
occupa solo delle istituzioni e del loro possibile assetto,
ma dà anche le coordinate valoriali e culturali di un
grande Europa dei popoli. 

Sì è così e anche questo ha una base costituzionale
perché il documento non contiene esortazioni o riferi-
menti di tipo moralistico. È un pensare politicamente
insieme da parte di persone che hanno non solo com-
petenze diverse ma anche orientamenti culturali e po-
litici diversi e che trovano nei principi costituzionali la
possibilità di raggiungere un programma, una visione
condivisa, perché il futuro va guardato insieme, quindi
istituzioni, attività economiche, la cultura che dob-
biamo valorizzare e le diverse vocazioni sociali sia
delle persone sia dei gruppi. Soltanto se tutti questi ele-
menti si mettono insieme e quindi convergono anche
con i principi costituzionali attuali e anche li innovano
si potrà aprire una visione a dimensione continentale
perché il continente è la dimensione minima oggi per
una istituzione politica, per uno Stato che deve affron-
tare problemi enormi che vanno al di là dei confini
della nazione.
Le nazioni non sono mortificate da questo, anzi se

vogliamo mettere in salvo un'identità nazionale dob-
biamo associarla ad altre identità nazionali che hanno
lo stesso problema ma che possono salvarsi soltanto se
raggiungono una coesione, una capacità progettuale
nella dimensione di un continente. 

Lei in particolare ha fatto parte della commissione
che si è occupata del capitolo 10 quindi della sicurezza
e della pace. L'Unione europea è stata costituita e pen-
sata per garantire la pace e in questo è stata efficiente
perché almeno all'interno dell'Europa la pace è stata
salvaguardata per 80 anni cosa che non succedeva da
secoli. Ci vuole parlare di questo? 

Incontro con le classi quinte del 

Liceo scientifico Enrico Fermi di Ragusa
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Sì, questo capitolo ha come primo punto la costru-
zione della pace quindi certamente si pensa alla difesa
e rimane in vigore un principio sia costituzionale sia
etico generale del diritto di difesa delle persone e delle
comunità anche in determinati casi con l'uso della
forza. Ma tutto questo sarebbe inutile se non ci fosse
una cultura non violenta non aggressiva, non armata
della costruzione della pace. Questo riprende certa-
mente l'idea degli inizi dell'Europa che noi oggi ab-
biamo costruito che si preoccupava certamente della
pace interna ma che voleva costruire un modello che
potesse essere esportato anche ad altre terre e faceva
in primo luogo riferimento all'Africa. Ora, coloro che
hanno lavorato molto su questo decimo capitolo sono
impegnati politicamente in diverse azioni anche social-
mente e quindi c'era chi come cultura tendeva a pre-
occuparsi degli aspetti per competenza, per storia della
difesa e chi invece degli aspetti della costruzione della
pace. La cosa importante è che nel concetto di difesa
entra in questo documento in maniera primaria e logi-
camente più importante quello della costruzione attiva
delle condizioni culturali, istituzionali, sociali per
avere la pace. Bisogna mettere anche le cose nel loro
giusto ordine. Poi preoccupiamoci della difesa, una di-
fesa unitaria però, europea perché si spendono già mol-
tissimi soldi per la difesa armata, soldi che vengono
spesi dalle singole nazioni. Rafforzando la coopera-
zione e spendendo con criterio e per la difesa, perché
nessuno pensa a fare guerre di aggressione, nel bilan-
cio si risparmiano molti soldi che possono essere libe-
rati per le scuole, per la sanità, per i servizi civili cioè
per i diritti sociali delle persone.
Quindi questa è stata la visione che mi sembra vera-

mente nuova che ha animato anche il capitolo dedicato
alla guerra e alla pace con la consapevolezza che i ri-
schi di guerra sono attuali e gravi. 

Lei reputa verosimile una comunità di 27 stati che
decide all'unisono di sacrificare parte della propria so-
vranità per costruire un'Europa più coesa e che abbia
una maggior capacità di integrazione? 

L'Europa che abbiamo attualmente non è stata co-
struita così, si è costruita in maniera progressiva quindi
è partita da un piccolo nucleo di stati che ha deciso di
dare vita a questa organizzazione nuova. È verosimile,
ed è da auspicare, che un passo ulteriore verso una co-
struzione di una sovranità condivisa europea venga
fatto da un piccolo gruppo di stati, almeno inizial-
mente, che hanno le condizioni migliori per poter dare
vita a elementi di una struttura federale per marciare
poi verso un federalismo più compiuto. Questa idea
non è nuova c'era già nella prospettiva di Delors, di co-
loro che hanno fatto i primi passi che sapevano che

avevano fatto la loro parte e poi affidavano alle gene-
razioni successive i passi che si sarebbero resi possi-
bili. Ora noi dobbiamo cercare di fare il passo
necessario per rendere possibile un'unione, un'avan-
guardia di stati che costruiscano le condizioni perché
anche gli altri si uniscano in una futura ma non lonta-
nissima Europa federale.

Ragusa ha avuto il privilegio di essere la prima città
in cui è stato presentato questo documento. Che im-
pressione ha tratto dell'esperienza che ha avuto qua da
noi a Ragusa? 

Allora questo è corretto, dopo la presentazione a Ca-
maldoli in cui partecipavano gli estensori i responsabili
delle grandi associazioni poi c'è stata una presenta-
zione all'interno delle università Tommaso d'Aquino a
Roma quindi questa è la prima città che si trova ad
ospitare una proposta del genere. Ci sono stati due in-
contri importanti il primo nella mattinata di ieri del 7
novembre con tutte le classi quinte del liceo scientifico
Enrico Fermi. Erano alcune centinaia di giovani in una
scuola ben organizzata che erano stati preparati dai
loro insegnanti quindi avevano già una conoscenza del
documento e hanno fatto domande e interventi appro-
priati. Io e la professoressa Luisa Trumellini che è la
presidente del Movimento Federalista Europeo, siamo
stati impressionati per la qualità di questi giovani e per
il fatto che abbiano preso come un problema loro que-
sta costruzione. Certamente non può essere una pro-
spettiva mia che ho 69 anni,  però di riuscire a vederne
almeno un pezzettino di Europa Federale io ci conto,
dato la qualità di questi giovani.  E poi ieri pomeriggio,
sempre il 7, ci siamo incontrati con la città. C'erano
rappresentanti di partiti politici c'erano consiglieri, de-
putati e anche lì è stato molto interessante.
Quello che mi preme di più è sottolineare che almeno

la percezione che abbiamo avuto la presidente Trumel-
lini e io che ci sia stato come una fiammata un risveglio
ideale non perché prima non ci fosse ma perché si è
capito che anche l'Europa così intesa come abbiamo
detto quindi un'Europa per la pace per esportare la pace
ha la dimensione di un ideale e vale la pena di abbrac-
ciarlo.

Incontro con la città 



Puntarazzi è una piccola contrada alle porte di
Ragusa, fatta di campi, muretti a secco e silenzi
che sembrano raccontare storie più grandi di

noi. È un luogo dove si sente il calore di una comunità
nata dal desiderio di dare anima e vita a un pezzo di
campagna. Dentro di me ho sempre sentito l’eco di
quella storia, quella che mia nonna mi ha insegnato a
conoscere e a raccontare.
Negli anni ’70, Puntarazzi era un fazzoletto di case

immerse nella campagna iblea: lontano dal rumore
della città, ma vivo di una semplicità autentica, fatta
di natura, agricoltura e silenzi che profumavano di
quotidianità. Ma mancava qualcosa: un luogo dove ri-
trovarsi, dove sentirsi una vera comunità.
Tutto cambiò nel 1973 con la costruzione della Chie-

setta, nata dall’amore e dalla determinazione di chi
abitava qui, dalla visione di mons. Angelo Rizzo e
dalla generosità del dottor Giorgio Floridia. Questa
Chiesetta, dedicata a San Giovanni Maria Vianney, di-
venne presto il cuore della contrada: un luogo fatto di
mani sporche di terra, mattoni posati con speranza e
sogni condivisi. Fu con l’arrivo di padre Romolo Tad-
dei, il primo parroco, che Puntarazzi trovò davvero la
sua anima. Giovane, pieno di entusiasmo, seppe en-
trare nelle case e nei cuori delle persone. Era un amico
capace di ascoltare e di creare legami. Con lui nac-
quero le tradizioni che ancora oggi portiamo nel cuore:
le feste del villaggio di Puntarazzi, aste di beneficenza,
giochi di condivisione, cavalli in giro per il villaggio,

i meravigliosi e divertenti spettacoli teatrali e sagre di
dolci che ancora oggi portano con sé il sapore della
tradizione. 
Oggi, mentre io stessa vivo qui, capisco qualcosa che

da bambina non potevo vedere: il valore delle radici,
perché Puntarazzi non si vive, si custodisce.
Quell’energia ritrovata l’ha portata padre Giuseppe

Iacono, con la sua presenza discreta ma intensa, e con
il suo impegno sincero nel farci sentire di nuovo una
vera famiglia. Si respira amore, semplicità e il piacere
autentico di stare insieme. 
Sono nata e cresciuta a Puntarazzi. È qui che hanno

vissuto i miei nonni, qui sono cresciuti mia mamma e i
miei zii, e poi i miei genitori. Quando ero bambina
c’era un luogo magico: le panchine. Erano il nostro
punto di ritrovo dopo una passeggiata in famiglia, o il
posto dove confidarsi con gli amici. Con gli anni quelle
panchine si sono arrugginite, come se il tempo avesse
deciso di passarci sopra in silenzio. Così ho deciso di
ridar loro vita, di vestirle di colori che parlassero al
cuore. Ho scelto ogni colore e ogni frase con cura,
ognuna di queste panchine racconta una parte della no-
stra storia, invita a fermarsi e a guardarsi dentro. 
La panchina blu è il “ricordo”: rappresenta mio papà

e il tempo che abbiamo vissuto insieme. «Questa pan-
china è per te che hai perso qualcuno caro. Per sederti
e immaginarlo ancora accanto come un tempo. Qui
dove il tempo sembra fermarsi e i ricordi continuano
a vivere…».
La panchina azzurra è il “viaggio”: ci ricorda che

dentro ognuno c’è un mondo intero ancora da esplo-
rare. «Viaggiate sennò finite per credere che siete fatti
solo per un panorama e invece dentro di voi esistono
paesaggi meravigliosi ancora da visitare…»
La panchina rossa è la “consapevolezza”: «Fermati

un momento, ascolta il tuo cuore, riconosci il valore
di ogni esistenza. Agisci per il cambiamento. Non sei
sola: chiama il 1522».
La panchina arancione è “amore”: parla al cuore con

parole semplici, perché l’amore è la forza che tiene
tutto insieme. «Voglio parlare al tuo cuore, voglio vi-
vere per te di sole e d’azzurro».
Sono Roberta Raniolo, e questo è il mio modo di dire

grazie alla mia Puntarazzi. Per ciò che è stata e che
continua a essere: un abbraccio che non si dimentica.

Puntarazzi, dove i silenzi diventano
memoria e le radici parlano al cuore
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di Roberta Raniolo



insieme    33 ATTUALITÀ

Si dice che fa più rumore un
albero che cade che una fo-
resta che cresce, ma per una

volta la “foresta” ha preso la pa-
rola: uscendo dalla parafrasi il la-
voro quotidiano del Banco
Alimentare di recupero delle ecce-
denze alimentari della nostra opu-
lenta società per girarle a chi
opulento non è, anzi, è uscito allo
scoperto e per il ventinovesimo
anno ha chiesto l’aiuto ed il contri-
buto diretto dei consumatori che
sabato 15 novembre (ma online per
tutto il mese) sono stati invitati a
fare un po’ di spesa in più a favore
dei bisognosi. 
«Se cresce la povertà deve cre-

scere anche la solidarietà, la Col-
letta Alimentare è un piccolo gesto
che risponde a una domanda im-
portante di come arrivare a fine
mese: è un gesto di grande fiducia
oltre che una risposta concreta» ha
dichiarato il Presidente della CEI,
cardinale Matteo Zuppi dopo aver
partecipato all’iniziativa e più di 5
milioni hanno risposto invitati da
un esercito di circa 155 mila volon-
tari che vedono nella Colletta «un
modo per donare speranza per con-
dividere quello che abbiamo -
come ha dichiarato mons. Renna,
arcivescovo di Catania, mentre
riempiva il suo carrello - il Banco
Alimentare viene ad aprire i nostri
cuori e viene a renderci artigiani di

speranza». La speranza che ha
mosso Mario, docente liceale, a
chiedere ai suoi alunni di fare un
turno durante la Colletta affig-
gendo, con molta speranza e qual-
che perplessità, in bacheca una
griglia oraria per raccogliere le di-
sponibilità e scoprendo che le ade-
sioni sono state tante da riempire
una seconda colonna, un secondo
supermercato.
Non è solo un soddisfare un bi-

sogno altrui ma si aprono un
mondo ed un modo diverso di vi-
vere: «La carità che educa» è stato
il titolo della serie di incontri che
in tutta la regione, anche a Ragusa,
hanno presentato la Giornata Na-
zionale della Colletta Alimentare
(questo il nome completo). Si
creano connessioni.
Connessioni tra i volontari: Da-

niela, infermiera professionale,
trova al suo fianco una parroc-
chiana sconosciuta, ma sono tutt’e
due lì con la pettorina arancione e
si conoscono, si scambiano espe-

rienze, “ma tu perché lo fai?”.
Connessioni con i “consuma-

tori”: a Gina una signora porta un
intero carrello e sei caffè. Il car-
rello perché “ho avuto bisogno e
sono stata aiutata”, i caffè per risto-
rare i volontari lì da tante ore per
un’opera tanto “buona”.
Si genera una rete, un popolo.

Ieri fra i volontari anche tanti bam-
bini, magari con i genitori e i pic-
coli guardano i grandi che donano
il loro tempo o la loro spesa: che
mondo costruiranno su queste basi
(accoglienza e gratuità) quando sa-
ranno cresciuti?

Alla fine i numeri (ma sono poi
così tanto importanti?) della pro-
vincia di Ragusa: 33,7 tonnellate
raccolte, 68 supermercati, circa
400 volontari (tanti non si regi-
strano neanche) compresi autisti e
magazzinieri, scout e Lions, i
mezzi di due enti pubblici e privati.
È stata una bellissima giornata,

bellissima e buona, ben “spesa”.

Colletta Alimentare
Un gesto che fa crescere la speranza

di Enrico Giordano

A Ragusa raccolte 
33,7 tonnellate 
di alimenti in 68 

supermercati grazie a
circa 400 volontari, 

famiglie e associazioni



insieme    34 ATTUALITÀ

Pace tra Israeliani e Palesti-
nesi? Scriverne in un men-
sile quando le notizie si

rincorrono ora dopo ora, rendendo
mutevoli gli scenari, è davvero
un’impresa, e il rischio di essere
contraddetti dagli eventi è quasi
certo. Difficile anche per gli stu-
diosi di geopolitica delineare quale
sarà con certezza l’evoluzione
della vita di quelle popolazioni.
Certamente il Piano di Pace di
Trump, accelerato da due fatti im-
portanti, l’abbandono dell’Assem-
blea dell’ONU da parte dei
rappresentanti di 157 Paesi su 193
e dalla Global Sumud Flotilla di-
retta a Gaza e composta da più di
40 barche e partecipanti prove-
nienti da 44 paesi, almeno un risul-
tato lo ha raggiunto: una tregua, un
“cessate il fuoco” (non proprio to-
tale), un compromesso che le parti
hanno accettato. Posto che il resto
di quel Piano di Pace presenta no-
tevoli ostacoli non facilmente su-
perabili, non resta che focalizzare
l’attenzione sulle cause profonde
del contendere nella striscia di
Gaza, o almeno su alcune di esse.
Alla fine dell’Ottocento sono

nati due movimenti nazionali, il
sionismo, che puntava alla crea-
zione di uno Stato ebraico nella
“terra dei padri”, dopo secoli di
diaspora e persecuzioni, e il nazio-
nalismo arabo-palestinese, che si

sviluppa come risposta al colonia-
lismo europeo e alla crescente im-
migrazione ebraica. Entrambi
rivendicano la stessa terra come
parte fondamentale della propria
identità e autodeterminazione. Le
due fazioni sono divise dal meno
negoziabile dei fattori: la religione!
Dogma che accomuna i fanatici in
entrambi gli schieramenti. Ricor-
diamo che in Europa, in un tempo
che fu, abbiamo vissuto la stessa
drammatica e sanguinosa espe-
rienza. Ci sono traumi difficil-
mente superabili da entrambi gli
schieramenti: gli Ebrei, il cui ster-
minio nazista ha reso la sicurezza
nazionale una questione esisten-
ziale, i Palestinesi, la cui Nakba del
1948 (l’espulsione o fuga di circa
700.000 persone) è diventata il
trauma fondante della loro identità
nazionale. Entrambi i popoli si per-
cepiscono come vittime storiche.
Tra le cause del conflitto c’è

anche un’eredità del colonialismo.
Il mandato britannico, dal 1917 al

1948, e la Dichiarazione Balfour
crearono ambiguità istituzionali.
Londra promise una “casa nazio-
nale ebraica” ma anche l’autode-
terminazione araba. Le potenze
occidentali e poi la Guerra Fredda
hanno spesso strumentalizzato la
questione, sostenendo di volta in
volta l’uno o l’altro campo per mo-
tivi geopolitici. Israele è diventato
un alleato strategico dell’Occi-
dente, mentre i palestinesi hanno
oscillato tra sostegno arabo e iso-
lamento, rafforzando il senso di in-
giustizia. È da evidenziare in
questo contesto che anche il tenta-
tivo di immaginare lo Stato nazio-
nale europeo, cifra della nostra
modernità, non è, sic et simpliciter,
riproducibile in quelle terre ex im-
periali contese da comunità in
armi.

Proseguirà nel prossimo numero
di Insieme, a dicembre, 

l’approfondimento 
di altre cause

Israele e Palestina: 
la pace sospesa

di Renato Meli

Tra tregue fragili 
e memorie irrisolte,

due popoli continuano
a rivendicare 
la stessa terra 

e la stessa identità






